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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


F. Palmeri - A. Russi 
ESTIMO 1 
Procedure informatizzate 
per l’estimo legale 


Determinazione del valore di un 
immobile - Esproprio per pubblica 
utilità - Usufrutto 

Il volume si presenta come rispo- 
sta all'esigenza, evidenziata da di- 
versi professionisti, di informatizza- 
re alcune delle procedure comune- 
mente adottate in estimo, ed in par- 
ticolare quelle utilizzate per la stima 
dei diritti reali. 

La realizzazione di software appli- 
cato all’Estimo comporta tuttavia un 
duplice ordine di rischi: da un lato la 
banalizzazione di procedure anche 
complesse, dall'altra l'offerta di rou- 
tine « preconfezionate » per valuta- 
zioni che spesso ricorrono a diverse 
metodologie e ad analisi soggettive 
dell’estimatore. 

Il libro con allegato il software cer- 
ca invece di ideare, realizzare ed ap- 
plicare alcune delle procedure pos- 
sibili e di creare un programma con 
lo scopo di fornire uno strumento di 
indirizzo e di ausilio ai professionisti, 
senza condizionare l'utente a percor- 
rere iter prefissati, ma lasciandogli la 
facoltà di decidere di volta in volta le 
leggi da applicare. Le metodologie 
proposte sono alcune delle possibili. 

Si è cercato di offrire all'utente la 
possibilità di personalizzare ed ag- 
giornare le tabelle alle situazioni lo- 
cali in cui il professionista si trova ad 
operare. Pertanto sono state realiz- 
zate tabelle, come quella per il 
V.A.M., che possono essere aggior- 
nate con semplici operazioni. 

Si è lasciato, inoltre, ampio spazio 
per la scelta dei valori, come nel ca- 
so del saggio (uno dei problemi « cru- 
ciali » dell'estimo). 

La caratteristica essenziale del 
programma è l'utilizzo di procedure 
logiche e semplici allo scopo di for- 
nire uno strumento rapido ed alla 
portata di molti 


Nel testo vengono riportate le leg- 
gi di riferimento di base sulle quali si 
fonda la metodologia e vengono inol- 
tre indicate le formule adottate per i 
vari calcoli al fine di indirizzare l’o- 
peratore verso un uso specifico. 

Il programma si propone di soddi- 
sfare anche le esigenze dei profes- 
sionisti allorché a volte si trovino a 
valutare in fase preliminare la fatti- 
bilità di un intervento, l’esattezza di 
calcoli svolti da terzi ed altro. Con 
l'impiego del software allegato è ga- 
rantita, con pochi minuti di lavoro, 
una risposta affidabile e la stampa 
completa dei dati e dei risultati. 

Il libro dopo aver trattato succinta- 
mente le considerazioni sulla scelta 
del saggio di capitalizzazione passa 
subito all’analisi dei Valori Agricoli 
Medi, delle leggi che lo hanno pro- 
dotto e delle problematiche che si ri- 
scontrano nella sua applicazione a 
più di vent'anni dall'uscita della leg- 
ge istitutiva. Il software prevede la 
possibilità di creare le categorie (vi- 
gneto, frutteto, ecc.) a piacere e di in- 
serirvi contestualmente il valore de- 
terminato anno per anno dall’appo- 
sita Commissione Provinciale. 

Subito dopo il testo affronta la pro- 
blematica della determinazione del 
più probabile valore di un immobile: 
accanto alle classiche procedure 
(per comparazione) il libro offre uno 
spunto di grande novità. Si tratta del- 
la regressione lineare multipla, stru- 
mento di econometria, che ormai sta 
entrando nell'uso comune dell’esti- 
mo. Le potenzialità del software al- 
legato, associate alla regressione li- 
neare multipla danno come risultato 
un'attendibilità della stima che con il 
metodo della comparazione non è 
quasi mai raggiungibile. 

Il quarto capitolo affronta il proble- 
ma dell'esproprio per pubblica utili- 
tà, sia delle aree agricole che delle 
aree a suscettività edificatoria. 

Nel quinto capitolo il libro affronta 
il tema dell’usufrutto. 

Per il calcolo del valore del diritto 
di usufrutto, come è noto, servono le 
tabelle di mortalità. Il software è do- 
tato di tabelle già memorizzate per 
cui nel calcolo del valore viene sem- 
plicemente richiesta l’età ed il sesso 
della persona: il software, in automa- 
tico, eseguirà il calcolo del valore in 
relazione agli altri parametri. 

L'ultimo capitolo riguarda diretta- 
mente il manuale per il programma 
software, nel quale sono spiegate tut- 
te le procedure e gli input necessari 
allo svolgimento delle diverse pro- 
cedure. 


Alberto Grassi 
FUNGHI E TARTUFI 
NEL MONDO DEL DIRITTO 


Ed. Centro Studi 
per la Flora Mediterranea 

Parma, Dic. ’92 - pagg. 219 

(P.F.) La prestigiosa attività del 
Centro Studi della Flora Mediterra- 
nea ha prodotto un pregevole lavoro 
che per l’importanza e attualità de- 
gli argomenti, per l'autorevolezza e 
competenza dell'Autore, rappresen- 
ta un punto di certezza in un campo 
che ha conosciuto fasi alterne, dovu- 
te alla dinamica della disciplina og- 
getto di studio e di ricerca. 

Un rinnovato interesse nei con- 
fronti del bosco e più in generale del- 
l'ambiente montano indica una mag- 
giore consapevolezza della valenza 
strategica che il bene forestale e la 
montagna giocano nella grande sfi- 
da della difesa dell'ambiente. 

Un ambiente che va tutelato, va- 
lorizzato e razionalmente fruito, con 
una durevole simbiosi tra l’uomo ed 
il territorio. Una corretta gestione del- 
le risorse ambientali (suoli, acque, 
specie biologiche selvatiche, foreste 
e prodotti della foresta), opposta ai 
comportamenti di mera rapina che 
sempre più accompagnano la valo- 
rizzazione delle risorse naturali, è l’o- 
biettivo a cui bisogna tendere per 
contribuire a quell’opera di tutela e 
di sviluppo che l’ambiente montano 
attende da troppo tempo. 

Un'azione sorretta da interventi 
che contribuiscano a fare emergere 
spirito di imprenditorialità, elemento 
indispensabile, unitamente a provve- 
dimenti legislativi organici, per favo- 
rire lo sviluppo della montagna. 

Il tempo non permette ulteriori in- 
dugi. Occorre un'iniziativa tempesti- 
va e risolutiva che dreni lo spopola- 
mento e favorisca in modo reale il 
mantenimento della popolazione, 
un'azione possibile, a condizione 
che le popolazioni di montagna pos- 
sano contare su servizi essenziali. 


“ FUNGHI E TARTUFI 


NEL MONDO DEL DIRITTO © 


CAMTRO STI PFA LA Mora 
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UNCEMNOTIZIE 


O Giovedì 14 gennaio 1993 si è svol- 
ta presso la sede UNCEM di Roma 
la riunione del gruppo di lavoro ap- 
positamente incaricato dalla Giunta 
esecutiva di elaborare una bozza di 
documento politico dell’UNCEM in 
tema di riorganizzazione del siste- 
ma di rappresentanza delie asso- 
ciazioni delle autonomie locali. 

L'esigenza di assumere una posi- 
zione politica definita sull’argomen- 
to relativo al processo di costruzio- 
ne di un sistema unitario di rappre- 
sentanza del mondo delle Autonomie 
locali, si pone con una certa urgen- 
za anche perché da parte delle altre 
Associazioni (ANCI, UPI, CISPEL) 
sono state assunte al riguardo inizia- 
tive di un certo peso con specifiche 
deliberazioni congressuali. 

L'UNCEM, da parte sua, ha da 
tempo auspicato l'avvio di un tale 
processo nella convinzione che solo 
così sarà possibile avere un confron- 
to collaborativo ed efficace con lo 
Stato e con le regioni negli innume- 
revoli temi di competenza. 

All’incontro di lavoro hanno parte- 
cipato Cangini, Gava, Gonzi, Ma- 
scherini, Spalmach e il Segretario 
generale Maggi. 


U Conla partecipazione della dele- 
gazione italiana — Carpenedo, Ca- 
vini, Mascherini e Maggi — ha avu- 
to luogo a Strasburgo il 18 gennaio 
1993, la riunione del Segretariato 
esecutivo dell’AEM — Associazione 
Europea degli eletti della Montagna. 

Il Presidente Augustin Bonrepaux 
ed il Segretario generale Jean- 
Jacques Fix hanno riferito sui temi 
della: 

— politica agricola comune 

— riforma dei fondi socio-strutturali 

— programma di iniziative comu- 
nitarie 

— relazione con il Consiglio d’Eu- 
ropa. 

E stata anche esaminata la situa- 
zione dell'Associazione sotto il pro- 
filo della: 

— situazione delle adesioni 

— situazione politica e finanziaria 
— progetto di bilancio 1993 

— programma di lavoro. 

Con riguardo alla Convenzione al- 
pina è stata discussa ed esaminata 
la risoluzione approvata il 16 ottobre 
1992 a Chamonix (il cui testo è pub- 
blicato a parte). 

Nel corso della giornata è stata 
inaugurata la nuova sede dell'AEM. 


O Lunedì 25 gennaio si è svolta 
presso la sede UNCEM a Roma la 
riunione della Commissione Istitu- 


zioni, convocata per l'esame del do- 
cumento predisposto dal gruppo di 
lavoro, appositamente riunito il 14 
gennaio, sui rapporti con le altre As- 
sociazioni delle Autonomie. 

Oltre al Presidente della Commis- 
sione Mascherini, hanno partecipa- 
to i membri Camerlengo, Finarelli, 
Forabosco, Grasso e il Segretario 
generale Maggi. 

Con alcune modifiche scaturite 
dall'apporto degli intervenuti, è sta- 
to quindi approvato il documento 
che, pur ribadendo il principio della 
valorizzazione da parte dell’Unione 
della specificità delle risorse monta- 
ne e della salvaguardia della tipicità 
degli Enti da essa rappresentati, ri- 
conosce la necessità di trovare il giu- 
sto raccordo fra le Associazioni au- 
tonomistiche per salvaguardare e tu- 
telare globalmente gli interessi da es- 
se rappresentati e per dare maggio- 
re forza e credibilità al sistema glo- 
bale delle Autonomie nei rapporti con 
le Regioni e con lo Stato. 

Il documento sarà portato all'esa- 
me della Giunta esecutiva nella pros- 
sima seduta e poi sottoposto all’at- 
tenzione del Consiglio nazionale. 


O II 26 gennaio ha avuto luogo pres- 
so la sede di Roma dell'ANCI un in- 
contro delle Associazioni delle Au- 
tonomie locali ANC!, UPI ed UN- 
CEM con i rappresentanti del Mini- 
stero dell'Interno, volto ad approfon- 
dire la tematica relativa alla trasfor- 
mazione o soppressione degli attua- 
li consorzi tra enti locali, in attuazio- 
ne degli articoli 25 e 26 della legge- 


n. 142/90 di riforma dell'ordinamen- 
to locale. 

Presenti tra gli altri il Presidente 
dell'ANCI Padula, il Presidente del- 
l'UPI Panettoni, il Direttore centrale 
delle Autonomie locali presso il Mini- 
stero dell’Interno Prefetto Romagnoli, 
hanno partecipato per l’UNCEM il 
componente di Giunta, Gava, il Se- 
gretario generale Maggi ed il Dr Bella. 

Nel corso della riunione è emersa 
la necessità di valutare con partico- 
lare attenzione la posizione dei con- 
sorzi di servizi di natura mista o al- 
largata, in ordine ai quali si pongo- 
no delicati problemi di natura inter- 
pretativa delle disposizioni della leg- 
ge n. 142, permanendo dubbi sul lo- 
ro assoggettamento obbligatorio al- 
la disciplina di revisione dettata dal- 
la legge citata, la quale menziona 
soltanto quelli tra Comuni e Provin- 
ce soggetti senza ombra di dubbio a 
detti processi di revisione. 

Tra gli altri, è intervenuto sull'argo- 
mento per l'’UNCEM l’Avv. Gava for- 
mulando diverse ipotesi di soluzione 
interpretativa, in ordine alle quali il 
Prefetto Romagnoli si è riservato un 
ulteriore approfondimento con il Mi- 
nistro, prima di pronunciarsi in via de- 
finitiva al riguardo e predisporre il te- 
sto finale della circolare ministeriale. 

Da parte delle Associazioni delle 
Autonomie è stata infine posta anche 
la questione del destino del persona- 
le degli ex consorzi e ravvisata l’esi- 
genza di promuovere altresì un’ini- 
ziativa di tipo legislativo allo scopo di 
chiarire per via interpretativa ed in 
modo certo l'applicazione della disci- 
plina sui consorzi recata dalla legge 
n. 142. 


MONTAGNA 


OGGI 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 1993 


Abbonarsi a “MONTAGNA OGGI" significa mantenersi aggiornati su tutti gli 
avvenimenti politici, amministrativi e tecnici che riguardano la montagna italiana. 


COMUNITÀ MONTANE: 


Abbonate a “MONTAGNA OGGI” i Vostri amministratori e i Vostri tecnici. Mol- 
te già lo hanno fatto, sottoscrivendo abbonamenti aggiuntivi rispetto alla copia 
che spetta di diritto a tutti gli Enti associati. E un modo valido di migliorare l'in- 
formazione ed anche di sostenere l’azione dell’Unione: ad esse va il ringrazia- 
mento dell'UNCEM con l'auspicio che anche le altre, che ancora non lo hanno 


fatto, vogliano seguirne l'esempio. 
Per abbonamenti: 


Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 


Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105 


Il costo dell'abbonamento 1993 è di Lire 35.000 


IL BILANCIO DELL'UNCEM 


Pubblichiamo il conto consuntivo e la situazione patrimoniale al 31 dicembre 1991 dell’UNCEM, 
approvati all'unanimità dal Consiglio nazionale nella seduta del 7 ottobre scorso. 


Ea Ge ENTRATE aeronivo LRiaio cal Riscuotere Accertamento 
Gestione Ordinaria 

GAP. 1 - Quote associative Comuni e Com. montane L. 710.000.000 661.913.600 — 44.372.450 706.286.050 
CAP. 2 - Quote associative Enti vari a 254.000.000 255.200.000 12.700.000 267.900.000 
CAP. 3 - Rimborsi e proventi vari 3 3.000.000 1.755.367 192.670 1.948.037 
GAP. 4 - Interessi Banca e Posta ° 28.000.000 33.007.500 15.438.313 48.445.813 


Totale L. 995.000.000 951.876.467 72.703.433 1.024.579.900 
CAP. 5 - XI Congresso UNCEM L. 110.000.000 68.859.200 — 68.859.200 


Gestione straordinaria 
CAP. 6 - Fondo di dotazione Totale L. 10.000.000 10.000.000 10.000.000 


Partite di giro 

CAP. 7 - Quote associative Delegazioni Regionali L. 226.500.000 221.436.500 3.532.200 224.968.700 
CAP. 8 - Anticipi di cassa e doppie quote LL 10.000.000 1.226.315.047 — 1.226.315.047 
CAP. 9 - Ritenute al Personale e agli Amministratori L. 95.000.000 83.247.994 22.281.088 105.529.082 


Totale L. 331.500.000 1.530.999.541 25.813.288 1.556.812.829 

Totale Generale L. 1.446.500.000 2.551.735.208 108.516.721 2.660.251.924 
Residui attivi 1990-1989 L. 19.450.000 _ 19.450.000 
127.966.721 


Parte Il - USCITE Preventivo ’91 Pagato al 

assestato al So 991 Da pagare Accertamento 

17/12/1991 
Gestione Ordinaria 
CAP. 1 - Locali (illuminazione, riscaldamento) L 26.000.000 23.921.150 1.783.000 25.704.150 
CAP. 2 - Cancelleria, stampati, cartografia L. 16.000.000 15.993.094 — 15.993.094 
CAP. 3 - Spese postali, telegrafiche, telefoniche L 33.000.000 31.406.042 _ 31.406.092 
CAP. 4 - Presidenza, Giunta, Commiss. (inden. e gett.)  L. 115.000.000 94.227.800 16.701.029 110.928.889 
CAP. 5 - Presidenza, Giunta, Commiss. (rimborso pes) L. 80.000.000 79.667.567 270.212 79.937.779 
CAP. 6 - Stipendi e indennità al Personale 280.000.000 267.703.341 12.296.659 280.000.000 
CAP. 7 - Contributi assicurativi 85.000.000 75.058.276 9.941.724 85.000.000 
CAP. B - Viaggi e diarie al Personale 57.000.000 56.933.677 —_ 56.933.677 
CAP. 9- Liquidazione Personale 9.000.000 909.086 8.090.914 9.000.000 
CAP 10 - Pubblicazioni, studi, convegni, consulenze 48.000.000 47.661.602 166.600 47.828.202 
CAP 11 - Abbonamenti e Pubblicazioni 16.000.000 15.913.600 — 15.913.600 
CAP 12 - Adesioni a Enti 20.000.000 1.009.797 17.706.400 18.716.197 
CAP 13 - Mobili Ufficio 1.000.000 390.000 _ 390.000 
CAP 14 - Oneri Concess., interessi passivi, tasse 17.000.000 15.417.726 1.582.274 17.000.000 
CAP 15 - Rivista « Montagna Oggi » 115.000.000 97.465.032 11.583.450 109.048.482 
CAP 16 - Attività Sindacale 5.000.000 4.994.350 — 4.994.350 
CAP 17 - Fondo riserva _ _ —_ — 


Adani Oi i plant 


923.000.000 828.672.200 80.122.262 908.794.462 
CAP 18 - Ufficio Rappresentanza Bruxelles L. 20.000.000 20.000.000 —_ 20.000.000 
CAP 19 - Convenzione Univer. Catt. Milano/UNCEM ti _ ss _ _ 

CAP 20 - XI Congresso UNCEM 162.000.000 161.911.870 _ 161.911.870 


Totale L. .105.000.000 1.010.584.070 80.122.262 1.090.706.332 


Coni 
o 
DI 
Di 
© 
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Gestione straordinaria 
CAP. 21 - Impiego Fondo di dotazione Totale L. 10.000.000 10.000.000 10.000.000 


Partite di giro 

CAP. 22 - Quote associative Delegazioni Regionali L. 226.500.000 — 219.507.300 5.461.400 — 224.968.700 
CAP. 23 - Anticipi di cassa e doppie quote L. 10.000.000 1.220.815.047 5.500.000 1.226.315.047 
CAP. 24 - Ritenute al Personale e agli Amministrat.  L. 95.000.000 83.247.994 22.281.088 105.529.082 


Totale L. 331.500.000 1.523.570.341 33.242.488 1.556.812.829 
Totale Generale L. 1.446.500.000 2.534.154.411 123.364.750 2.657.519.161 


Residui passivi 1990-89-88 L. 31.169.150 _ 31.169.150 
154.533.900 


DOCUMENTI 


RISOLUZIONE 
SULLA CONVENZIONE ALPINA 


Pubblichiamo il documento approvato dall’Associazione Europea degli Eletti 


li eletti — sindaci, consiglie- 
ri generali, provinciali e re- 

gionali, parlamentari regio- 

nali, nazionali e europei — 
rappresentanti delle popolazioni 
montane delie Alpi, riuniti a Cha- 
monix il 16 ottobre 1992 su iniziati- 
va dell'Associazione europea degli 
eletti di montagna (AEM) hanno esa- 
minato la Convenzione relativa alla 
protezione delle Alpi insieme ai pro- 
getti di protocollo d'applicazione di 
quest’ultima. 

A seguito delle discussioni che 
hanno avuto luogo nel corso di que- 
sta giornata è stata adottata una ri- 
soluzione sulla Convenzione alpina. 
Questa non impegna che l’AEM ed 
i suoi aderenti. 


1. Trattandosi di un testo così am- 
bizioso come la Convenzione alpina 
e le cui conseguenze sulia vita delle 
popolazioni possono essere così im- 
portanti, gli eletti si rammaricano di 
non essere stati associati alla sua 
preparazione e che la cura della sua 
redazione sia stata lasciata ai soli 
rappresentanti di alcuni ministeri. 
Non è accettabile che una reale con- 
certazione con i rappresentanti del- 
le popolazioni montane non sia sta- 
ta avviata in quella occasione. 

Gli eletti sono in effetti responsa- 
bili dell'interesse generale. E loro 
compito operare in maniera tale che 
le aspirazioni delle popolazioni da es- 
si rappresentate arrivino a concretiz- 
zarsi. Di conseguenza essi non pos- 
sono essere spossessati delle loro 
prerogative. 

L’AEM tiene a riaffermare che la 
politica alpina non può essere detta- 
ta dall'esterno. 


2. Se si congratula del fatto che un 
abbozzo di cooperazione internazio- 
nale, che permetta delle azioni con- 
certate tra i paesi alpini, si faccia 
Strada, se ritiene giustificata l'elabo- 
razione e la messa in opera di una 
politica di preservazione e di prote- 
zione delle Alpi, l'AEM deplora l'as- 


della Montagna (AEM) 


senza di misure a favore dello svilup- 
po di queste regioni. 

Allo stesso titolo di una politica del- 
la montagna, una politica alpina de- 
ve inglobare lo sviluppo economico, 
il progresso sociale e la protezione 
dell'ambiente essendo tutti questi 
elementi strettamente interconnessi. 

Gli obblighi che saranno imposti ai 
montanari in materia di ambiente do- 
vranno essere accompagnati da mi- 
sure a favore dello sviluppo. 

Di conseguenza, l’AEM fa appello 
ai Parlamenti nazionali affinché non 
ratifichino la Convenzione alpina se 
non nella misura in cui un indispen- 
sabile equilibrio tra protezione e svi- 
luppo sarà stato stabilito. Se neces- 
sario domanda di imporlo emendan- 
do la Convenzione in virtù delle loro 
competenze e dei principi che reggo- 
no il diritto internazionale. 


3. Una politica alpina non può es- 
sere avviata senza l’adesione della 
popolazione locale o l'approvazione 
e la cooperazione delle collettività 
territoriali che saranno incaricate di 
metterle in opera e di finanziarla. 

Questa politica dovrà iscriversi nel 
rispetto delle autonomie locali quali 
sono organizzate costituzionalmen- 
te e definite dalle convenzioni, riso- 
luzioni e pareri del Consiglio d’Euro- 
pa e della Comunità europea. 

Il principio di sussidiarietà dovrà 
applicarsi tanto nel campo della pro- 
tezione che in quello dello sviluppo. 

L’AEM invoca anche la solidarie- 
tà verso le regioni alpine più sfa- 
vorite. 


4. La situazione delle Alpi presen- 
ta evidenti contrasti da un paese al- 
l’altro. 

Queste differenze sono relative al- 
le condizioni climatiche e naturali, al- 
le tradizioni e alla cultura, ma anche 
all’organizzazione amministrativa, al 
livello delle infrastrutture e a quello 
dello sviluppo economico. 

possibile osservare inoltre delle 
differenze importanti in materia di le- 
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gislazione nazionale o regionale. | 
problemi non possono dunque esse- 
re trattati uniformemente. 

La politica alpina dovrà essere de- 
finita a partire da obbiettivi generali 
e generare da questi l'instaurazione 
di misure specifiche. Per questo mo- 
tivo, i protocolli d'applicazioni non 
dovrebbero poter comprendere che 
delle raccomandazioni che sarà 
compito degli Stati e delle Regioni 
tradurre in termini giuridici o in azio- 
ni tenendo conto insieme delle real- 
tà e delle necessità delle situazioni 
concrete. 


5. La procedura in corso prevede 
che i progetti di protocollo siano sot- 
tomessi a consultazioni in seno a cia- 
scun paese firmatario della redazio- 
ne definitiva e l'approvazione da par- 
te dei ministri competenti. 

L’AEM auspica che queste consul- 
tazioni siano il più larghe possibile e 
che il tempo loro impartito permetta 
un esame approfondito di questi te- 
sti in rapporto alla complessità dei 
problemi sollevati. 

Ad ogni buon conto stimano che i 
protocolli, come la Convenzione, do- 
vranno essere oggetto di una ratifi- 
ca parlamentare. 


6. Questi progetti di protocollo co- 
prono l'insieme delle attività alpine 
che saranno tutte sottomesse a del- 
le regole di protezione dell’ambien- 
te. Bisognerà vegliare ad evitare ogni 
regolamentazione complicata, gene- 
ralizzata o abusiva se si vuole esse- 
re efficaci. 

Trattandosi del loro contenuto, 
I’AEM non auspica, allo stato attua- 
le, di assumere una posizione defi- 
nitiva. Si riserva di farlo al momento 
delle future consultazioni. Tuttavia, 
l’AEM tiene a richiamare l'attenzio- 
ne su alcuni punti che sembrano im- 
portanti: 

— sembra auspicabile che sia rapi- 
damente avviato uno studio di di- 
ritto comparato tra le legislazioni 
nazionali e regionali dei paesi fir- 


matari, in materia di assetti, di ur- 
banismo e di protezione e che 
questa sia confrontata al contenu- 
to dei progetti di protocollo; 

— il mantenimento dell'agricoltura 
alpina non potrà essere assicura- 
to che se il diritto di produzione è 
garantito, se delle misure di soste- 
gno finanziario sono prese, se gli 
agricoltori sono giustamente re- 
munerati per i servizi che rendo- 
no all'ambiente e alla protezione 
della natura e dei paesaggi. ll pro- 
tocollo consacrato all'agricoltura 
dovrà dunque preconizzare delle 
misure concrete in questo senso; 

— i trasporti attraverso le Alpi costi- 
tuiscono una questione particolar- 
mente delicata poiché i paesi 
alpini non sono i soli in causa. Se 
vi è un campo nel quale bisogna 
essere particolarmente direttivi e 
vincolanti è proprio questo. E d’al- 
tra parte indispensabile stabilire 
uno schema dei trasporti attraver- 
so le Alpi; 

— lo sviluppo necessario dei pro- 
grammi di studio e di ricerca da 
una parte, di un sistema di osser- 
vazione delle Alpi dall'altra parte, 
dovrà essere assicurato di con- 
certo con gli eletti e le collettività 
territoriali; 

— gli eletti e le collettività territoriali 
dovranno, inoltre essere stretta- 
mente associati ai lavori della 
Conferenza alpina e a quelli del 
futuro segretariato della Con- 
ferenza. 


In conclusione, l'Associazione eu- 
ropea degli eletti di montagna (AEM) 
richiama che la messa in opera del- 
la Convenzione alpina e dei suoi pro- 
tocolli d'applicazione dipenderà in 
ultima istanza dalla loro accettazio- 
ne da parte delle popolazioni delle 
regioni alpine. 

Ma preventivamente, l'accordo che 
potrà dare, preliminare a ogni ratifi- 
ca parlamentare, dipenderà essen- 
zialmente dall’accoglienza che sarà 
stata riservata alle proposte delle col- 
lettività territoriali e delle organizza- 
zioni non governative consultate, da 
una parte, all’introduzione di misure 
in favore dello sviluppo economico in 
ciascuno dei protocolli d'applicazio- 
ne, in armonia con le misure di pro- 
tezione delle Alpi, d'altra parte. m 


Comuni e 

Comunità montane 

inviate alla redazione di « Monta- 
gna Oggi » informazioni e articoli 


; fyla vostra attività. 
Le pagine della rivista possono 
| consentire un Aule segpironto di 
esperienze. 


NUOVA REITERAZIONE DEL DECRETO LEGGE 
PER LA FINANZA LOCALE 
LE PROPOSTE Di EMENDAMENTO DELL’UNCEM 


È apparsa in Gazzetta l'ennesima versione del Decreto legge per la 
finanza locale 1992 (D.L. del 18/1/93) che sostituisce il D.L. n. 440/92, 
mai convertito. 

Al riguardo l'’UNCEM ha presentato le proposte di emendamento che 
di seguito pubblichiamo. 


CONVERSIONE IN LEGGE DEL D.L. 18/1/93, N. 8, CONCERNENTE 
DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI FINANZA DERIVATA E DI 
CONTABILITA PUBBLICA. 

(Atto Senato n. 905) 


Proposte di emendamento 


Con riferimento all'esigenza di rendere disponibile a favore delle Co- 
munità montane lo stanziamento pari a 75 miliardi previsto dalla legge 
finanziaria 1993 alla Tab. B nello stato di previsione del Ministero del- 
l'interno ed alla necessità di pari trattamento delle Associazioni delle Au- 
tonomie locali, inclusa l’UNCEM, relativamente alla disposizione dell'art. 
19 del decreto legge in esame, si propone l’accoglimento dei seguenti 
emendamenti: 


all’art. 4, dopo il comma 10, aggiungere il seguente: 

« 10/bis. Per le medesime finalità di cui al comma precedente, è auto- 
rizzata la spesa di lire 75.000 milioni per l’anno 1993. Detto importo è 
distribuito, per il successivo riparto tra le comunità montane, alle regio- 
ni e alle province autonome di Trento e Bolzano con i criteri di cui al 
comma 9 ». 


all’art. 19, dopo la parola « UPI » aggiungere « e l'UNCE 


Ulteriori proposte di emendamento 


Con riferimento ai temi della revisione delle forme consortili preesistenti 
alla legge n. 142/90 per la gestione dei pubblici servizi e dell’opportuni- 
tà di estensione anche alle Comunità montane delle vigenti norme re- 
golanti il risanamento degli Enti locali, si propone l'accoglimento delle 
seguenti integrazioni quali articoli aggiuntivi al testo del decreto legge 
emarginato: 


Art.... 

« 7. Nella costituzione delle società per azioni di cui all'art. 22, lettera 
e), della legge 8 giugno 1990, n. 142, il personale dei comuni, dei con- 
sorzi, delle aziende speciali e di altri enti pubblici, già adibito ai servizi 
pubblici gestiti, sotto qualsiasi forma, dalle amministrazioni ed enti me- 
desimi, in servizio al 31 dicembre 1989 o assunto successivamente in 
base a pubblico concorso bandito prima di tale data, è trasferito al nuo- 
vo soggetto gestore del servizio pubblico. 

2. Al personale trasferito in base al precedente comma può essere 
corrisposto un assegno personale, riassorbibile con i futuri miglioramenti, 
pari alla eventuale differenza tra il trattamento economico di godimento 
e quello spettante in applicazione degli accordi nazionali di categoria 
propri della forma di gestione del servizio. 

Il soggetto gestore del servizio può richiedere il trasferimento di tutto 
o di parte del personale eventualmente assunto dopo il 31 dicembre 1989, 
ove lo ritenga necessario per la corretta gestione dei servizi ». 


Art.... 
« 1. L'art. 25 del decreto legge 2 marzo 1989, n. 66, convertito nella 


legge 24 aprile 1989, n. 144, si intende applicabile anche alle comunità 
montane ». 


ECONOMIA MONTANA 


Attilio Salsotto 


LA GESTIONE DEL BOSCO: 
PASSATO E FUTURO 


e date più significative della 

legislazione forestale italia- 

na si possono indicare nel 

30/12/1923 e nell’8/8/1985. 
Nel 1923 il legislatore stabiliva che 
la presenza del bosco era essen- 
ziale in alcuni territori giudicati poten- 
zialmente dissestabili perché al bo- 
sco veniva attribuita una funzione 
non surrogabile di difesa del territo- 
rio declive dai pericoli di « denuda- 
menti, forme di instabilità e di turba- 
mento del regime delle acque ». Con 
la legge del 1923 la funzione produt- 
tiva del bosco che pur doveva anco- 
ra condizionare all’epoca lo stesso 
ménage familiare perché il bosco era 
ad un tempo il salvadanaio della fa- 


miglia e l’unica fonte di energia ter- $;$ 


mica, passava in secondo piano ri- 
spetto alla funzione idrogeologica. 

Infatti il legname era un bene che 
poteva essere anche indispensabile, 
ma esauriva la sua utilità nell’ambi- 
to dei singoli interessi aziendali, 
mentre la difesa dal potenziale dan- 
no idrogeologico che poteva verifi- 
carsi su pendici non ancorate da una 
idonea copertura arborea, era un 


problema di interesse pubblico e, co- È 


me tale, doveva precedere nelle scel- 
te. Il legislatore non aveva certo proi- 


bito gli interventi di utilizzazione del $ 


bosco, ma li aveva semplicemente 
disciplinati secondo una corretta ge- 
stione tecnica che teneva conto del- 
le specie legnose prevalenti nelle va- 
rie province, delle forme di governo 
boschivo e dei turni di taglio, affinché 
tutte le operazioni di sfruttamento, 
fossero conformi al principio fonda- 
mentale di non compromettere in al- 
cun modo la funzione idrogeologica 
esercitata dal bosco sui terreni 
declivi. 


Ma come è accaduto per altre di- 
sposizioni, il tumultuoso cambiamen- & 
to dei modi di vita, dei costumi e del- (€ 


le abitudini, ha modificato radical 
mente i bisogni della società anche 
in montagna, per cui alcuni bisogni 
di carattere economico e sociale, ri- 
tenuti importanti, sono divenuti su- 


perflui, mentre altri del tutto ignorati ! nel regolare la gestione del bene fo- 
in passato, sono divenuti invece es- | restale ed è intervenuto con un nuo- 
senziali. Il legislatore ha dovuto as- | vo tipo di vincolo, non più limitato 
sumere quindi nuovi provvedimenti | questa volta ad alcuni boschi perché 
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situati in particolari territori, ma vin- 
colando il bosco tout court. 

Con la legge del 1985 il bosco vie- 
ne vincolato semplicemente perché 
è un componente essenziale del- 
l'ambiente che è a sua volta un be- 
ne appartenente a tutta la collettivi- 
tà, qualunque sia la specie legnosa 
interessata o la forma di governo pre- 
valente. 

Alcune operazioni forestali diven- 
tano pertanto impossibili, se non de- 
bitamente autorizzate ed altre si de- 
vono comunque svolgere sempre nel 
rispetto di razionali norme tecniche 
di gestione. Con la legge del 19885 il 
legislatore si è sostanzialmente pro- 
posto di porre un argine definitivo al- 
le lottizzazioni selvagge, alle « val/o- 
rizzazioni turistiche » ed a tutte quel- 
le operazioni camuffate come inter- 
venti necessari per sostituire esem- 
plari o specie forestali ritenute « po- 
co produttive ». 

Dal 1985 inizia anche un nuovo più 
impegnativo tipo di lavoro da parte 
degli agenti forestali preposti alle 
operazioni di vigilanza. 

Il vincolo cosiddetto paesaggistico 
del quale va attribuito merito all'on. 
Galasso, nel caso del bosco, non 
può però essere condiderato un 
provvedimento di per sè sufficiente 
per la migliore conservazione del pa- 
trimonio forestale italiano, perché a 
differenza di altri beni sempre sotto- 
posti al vincolo, il bosco è soggetto 
a intensi fenomeni di dinamismo bio- 
logico spontanei o indotti che posso- 
no favorirne o limitarne l'evoluzione 
verso forme di stabilità durature nel 
tempo. 

Un approccio al bosco limitato 
esclusivamente alla imposizione di 
vincoli, cioè al solo divieto di fare, fi- 
nirebbe con il ritorcersi negativamen- 
te sulla conservazione del bene che 
si vorrebbe invece rigoglioso e vitale. 

Si pone quindi la necessità di in- 
dividuare il tipo di provvedimenti da 
adottare, tenendo conto della situa- 
zione che si è venuta determinando 
con un dato di partenza sicuramen- 
te favorevole. 

Un provvedimento che merita a 
questo proposito una particolare at- 
tenzione, è stato quello assunto dal- 
la Regione Piemonte con la legge n. 
28/92 la quale dispone che « fe Co- 
munità montane dovranno dotarsi di 
un esperto in scienze forestali quale 
dipendente di ruolo al fine di consen- 
tire una adeguata politica regionale 
forestale ». Si riconosce infatti con 
lungimirante avvedutezza che esisto- 
no tecnici specialisti nel condurre ra- 
zionalmente le operazioni non sem- 
pre facili di gestione forestale quan- 
do queste operazioni si devono effet- 
tuare prevalentemente su tipi di bo- 


schi profondamente rimaneggiati nei 
modi più diversi e per periodi di tem- 
po secolari da uomini che miravano 
esclusivamente ad ottenere il mag- 
gior utile individuale, senza alcuna 
attenzione alla razionalità delle ope- 
razioni. 


pilato dal CFS ha ben evidenziato la 
situazione attuale dei nostri boschi, 
ha messo in evidenza i caratteri po- 
sitivi e quelli negativi denunciando 
una realtà nuova, sconosciuta anche 
ai tecnici. E emerso che il bosco ha 
spontaneamente conquistato molti 
territori adibiti a coltivi ed a pascoli 
progressivamente abbandonati dal- 
l'uomo, che si è verificata una con- 
sistente caduta di interessi economi- 
ci per alcuni prodotti quali la legna 
da ardere un tempo prevalente, al- 
meno quantitativamente sul merca- 
to interno, che molti boschi si sono 


spontaneamente arricchiti di esem- 
plari di specie latifoglie « nobili », che 
infine alcuni fattori di condizionamen- 
to quali gli incendi e le affezioni pa- 
tologiche per cause più o meno no- 
te, sono in preoccupante aumento. 
La gestione di questo straordina- 
rio e complesso patrimonio non può 
più essere frutto di valutazioni a vi- 
sta o di scelte improvvisate da parte 
di qualche orecchiante ecologo, ma 
richiede una certosina manipolazio- 
ne da parte di specialisti che, grazie 
anche alle nostre antiche scuole uni- 
versitarie, in Italia non mancano. 
La funzionalità del « sistema bo- 
sco », la sua efficienza ecologica e 
la sua razionale conservazione nel 
tempo dipenderà in larga misura dal- 
le possibilità operative che i tecnici 
forestali potranno esplicare nell'am- 
bito dell'attività delle Comunità 
montane. mn 


L'inventario forestale italiano com- 


IL MOUNTAIN-BIKE SUL BALDO: 
La Comunità montana propone un codice di comportamento 


E scoppiata improvvisa, fragorosa, incontenibile: il mountain-bike rappresenta oggi 
una moda non tanto passeggera, una passione che ha contagiato tutte le fascie so- 
ciali. E sul Monte Baldo sono arrivati a frotte. 

Per cavalcare questa moda, per offrire anche un supporto logistico e per regola- 
mentare il flusso di appassionati, la SIT di Costabella, la società che gestisce gli im- 
pianti di risalita, ha predisposto una serie di itinerari, prontamente riportati su carto- 
grafia, e stampati su depliant. 

Nel frattempo però è uscita la nuova legge regionale veneta n. 14 che disciplina 
la viabilità silvo-pastorale, che vieta la circolazione di qualsiasi veicolo in percorsi 
fuoristrada, compresi sentieri, mulattiere, piste da sci e tracciati di impianti di risali- 
ta. Un bel rebus, che si spera venga prontamente risolto con l'applicazione di una 
circolare esplicativa, come già richiesto alla Regione Veneto dalla Comunità monta- 
na del Baldo, presieduta da Piero Bresaola. 

Comunque vada a finire è però importante arrivare ad una regolamentazione di 
comportamento per chi pratica questo sport in montagna. 

Ed ecco la proposta della Comunità montana: 


7 regole da non dimenticare 


1. Percorrete solo tracciati autorizzati. 

Rispettate i divieti e chiedere informazioni, se avete dubbi. Evitare ogni violazione 
delle proprietà private e munitevi, se necessario, dei permessi e delle autorizzazioni 
per accedere alle aree protette. 


2. Non lasciate tracce. 
Preoccupatevi del terreno sotto di voi. Muovetevi sempre in modo da assicurare 
il minimo impatto sull'ambiente. 


3. Controllate la vostra velocità. 
Una disattenzione, seppur piccola, può causare un disastro. La velocità troppo 
elevata può spaventare o recare danno alle persone. 


4. Siate gentili. 

Annunciatevi sempre in tempo. Dimostratevi rispettosi quando incrociate altri ral- 
lentando o addirittura fermandovi. Prevedete sempre che altri utenti del sentiero pos- 
sano trovarsi dietro le curve o in punti ciechi. 


5. Non spaventate mai gli animali. 
Tutti gli animali si spaventano per apparizioni impreviste, momenti improvvisi o 
forti rumori. Far fuggire una mandria o disturbare gli animali è una grave leggerezza. 


6. Programmate in anticipo. 

Accertatevi del vostro equipaggiamento, della vostra abilità e dell’area in cui vi 
trovate e preparatevi in relazione. Siate sempre autosufficienti, tenete il vostro moz- 
zo in perfette condizioni e portate con voi gli abiti di scorta per eventuali mutamenti 
del tempo. 


7. Proteggetevi. 
Prendete ogni precauzione per la vostra sicurezza personale; indossate guanti, 
occhiali e caschetto, lasciate sempre detto dove intendete andare, portate con voi 
adeguati rifornimenti, incluso materiale di pronto soccorso e pezzi di ricambio. 


ECONOMIA MONTANA 


Guido Conti 


INQUINAMENTO 
E PROBLEMATICHE AMBIENTALI 


er inquinamento intendiamo 

una qualsiasi alterazione 

dello stato chimico-fisico- 

biologico di un ambiente na- 
turale, provocato da un'azione an- 
tropica. Tale fenomeno, antico 
quanto antica è la comparsa dell’uo- 
mo, è strettamente connesso alla co- 
sciente aspirazione di questi a pre- 
valere sul mondo vegetale, animale 
e minerale al fine di modificare a pro- 
pria utilità il corso naturale evoluzio- 
nistico della materia. 

Il problema, sconosciuto fino ad un 
secolo fa, per la mancanza di stru- 
menti e tecnologie tali da incidere in 
maniera profonda sull'ambiente ha 
portato in questi ultimi 100 anni un 
così elevato squilibrio nei rapporti 
uomo-natura da provocare una alte- 
razione difficilmente rimarginabile, 
se non in tempi assai lunghi, dei de- 
licati meccanismi di interazione tra le 
varie componenti presenti in natura. 

Lo sviluppo caotico di una urbaniz- 
zazione oppressiva, il « boom » indu- 
striale, una esplosione demografica 
senza precedenti e un consumo sfre- 
nato delle risorse del pianeta hanno 
provocato non solo la scomparsa di 


migliaia di specie vegetali ed animali | 


ma anche una progressiva diminu- 
zione dell'ossigeno presente nell’at- 
mosfera nei confronti di un tasso di 
anidride carbonica che è andato 
sempre più aumentando. 

Gli effetti benefici del progresso 
tecnologico, a causa di un suo incon- 
trollato sviluppo sono stati in gran 
parte annullati dalle serie conse- 
guenze della moderna tecnica che 
pone oggi in forse la stessa soprav- 
vivenza dell'umanità. 

Per questi motivi, negli anni ’70, si 
è assistito alla nascita di una vera e 
propria politica ambientale comunita- 
ria che ha promosso la rapida ed effi- 
cace attuazione di programmi di pro- 
tezione dell'ambiente per raggiunge- 
re l’obiettivo di limitare l’inquinamen- 


L'autore è Ufficiale Ispettore del Corpo Fore- 
Stale dello Stato 


Rifiuti speciali accumulati in aperta campagna (sopra) o scaricati lungo una 
strada statale (sotto) 


to, proteggere le risorse naturali, mi- 
gliorare la qualità della vita, organiz- 
zare la ricerca ed il coordinamento 
degli sforzi nazionali ed internazionali. 

Nel 1972 l'ONU ha promosso la 
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conferenza di Stoccolma per interna- 
zionalizzare lo studio dei principali fe- 
nomeni modificativi dell'ambiente e 
dei possibili rimedi per arrestarne il 
degrado. 


ll Parlamento Italiano, tentando di 
conciliare gli interessi ambientali con 
quelli industriali, ha cercato di far ri- 
spettare il principio che chi inquina 
deve porre rimedio, dando un note- 
vole impulso all'attività legislativa in 
materia con una serie di provvedi- 
menti incisivi e di forte contrasto al- 
l'aumento del fenomeno di degrado 
ambientale. Citiamo la L. 915/82 sul- 
lo smaltimento dei rifiuti e la L. 
431/85 (la cosiddetta legge Galasso) 
sul vincolo paesaggistico, con riferi- 
menti alla L. 47/75 in cui si prevedo- 
no forti sanzioni penali ed ammini- 
strative per chi ne viola le disposizio- 
ni. Due armi necessarie e di notevo- 
le spessore inibitorio nei confronti di 
azioni violente contro il territorio. 

Numerosi altri provvedimenti legi- 
slativi interessanti svariati campi ap- 
plicativi trovano riscontro in un’azio- 
ne di contrasto del fenomeno inqui- 
namento da parte di organi di polizia 
che attraverso un controllo capillare 
del territorio (vedasi le migliaia di co- 
municazioni di notizia di reato piovu- 
te sui tavoli dei Procuratori della Re- 
pubblica di tutt'Italia effettuate dai 
Comandi del Corpo Forestale dello 
Stato o le numerose fornite dal nu- 
cleo specializzato dei Carabinieri — 
N.O.E. —) hanno posto un forte fre- 
no al degrado sempre più grave con- 
seguente ad un disordinato abban- 
dono di materie inquinanti e ad un 
abusivismo aggressivo e speculativo 
nei confronti degli ambienti ancora 
integri del territorio nazionale. 

Spesso i rimedi (depuratori, im- 
pianti di stoccaggio, smaltimento e ri- 
ciclaggio dei rifiuti, vincoli) sono im- 
posti tardivamente, quando cioè le si- 
tuazioni sono oramai compromesse 
al punto di rendere problematico e 
assai oneroso tornare alla situazio- 
ne quo ante. 


Il progressivo interessamento del- fi 


l'opinione pubblica ai problemi del- 
l'ambiente, troppo spesso ridotto a 
fatto emozionale, talvolta mediocre- 


mente utilizzato dai massmedia, ha 
fatto tuttavia sì che una sempre mag- 
giore attenzione da parte del legisla- |: 


tore e degli organismi di controllo fos- 
se posta sul problema. E proprio dal 


SI 
confronto tra la sfera politica e quel- |x{ 
la amministrativa che emergono ge- |. 
neralmente due posizioni contrastan- È 


VIOLAZIONI ACCERTATE DAL C.F.S. 


— — — violazioni complessive accertate 
violazioni alle leggi forestali 
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cienti all’attualità gli impianti di trat- 
tamento dei rifiuti tossici e nocivi; ele- 
vatissimi indici di abusivismo nella 
creazione di discariche per rifiuti ur- 
bani e speciali, comunali e private; 
abbandono di decine di migliaia di 
carcasse di auto e elettrodomestici 
in tutto il territorio nazionale (l’Asso- 
ciazione Italiana Demolitori stima in 
circa 750.000 autovetture il fenome- 
no di abbandono in ogni luogo di vec- 
chie carrozzerie); impianti di depura- 
zione progettati, finanziati, collaudati 
e mai entrati in funzione; vasti incen- 


ti: da una parte la necessità legisla- |-& 


tiva di studiare norme rigide, inclu- 
dendo aspetti tecnici, nonostante la 
constatata debolezza delle strutture 


amministrative; dall'altra la difficoltà Wi 
del sistema di controllo di applicare # 


leggi così rigide. 1 numerosi provve- 
dimenti legislativi adottati in materia, 
seppure validi, non devono far illude- 
re troppo sulla situazione. Va aggra- 
vandosi di giorno in giorno. Insuffi- 
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Batterie esaurite abbandonate 
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di boschivi, sono solo la punta di un 
iceberg. 

E anche e soprattutto un problema 
di cultura. Ogni popolo ha il territo- 
rio che si merita. 

Così come in Sud America e nel 
Sud Est Asiatico si svendono intere 
foreste equatoriali, così pure gli 
israeliani ereditano un deserto, nel 
giro di 50 anni vi impiantano decine 
di milioni di alberi e ne trasformano 
intere zone in veri e propri giardini. 

D'altro canto, pochi sono attual- 
mente i Paesi che dispongono di una 
normativa esauriente e di strutture 
sufficienti che tutelino l’ambiente na- 
turale. 

Una parte rilevante nella fase de- 
gli interventi deve riconoscersi alla 
nostra Magistratura che ha operato 
a volte con slancio, efficacia e corag- 
gio. Il suo intervento ha permesso di 
ottenere con l’individuazione delle 
singole responsabilità i risultati più 
rapidi e vantaggiosi per le comunità. 
Di una cosa si può essere certi. Gli 


Sì sforzi da parte degli organi di Polizia 
E e della Autorità Giudiziaria vanno in- 
>» tensificandosi sempre più. 


E la specializzazione anche. 

Il Corpo Forestale, ad esempio, 
oggi è in pieno rilancio e si pone pro- 
tagonista anche in questa nuova lot- 
ta all'emergenza inquinamento. E 
non è improbabile che diventi la po- 
lizia per eccellenza del domani. 

Quando inquinare sarà più grave 
che rubare. E non è forse un furto al- 
le generazioni che verranno non ri- 
spettare il mondo che ci circonda? 

n 


ECONOMIA MONTANA 


CUNEO: PIANO REGOLATORE 
DELLE ACQUE 


È pronto il «rapporto preliminare» redatto, pèr incarico della provincia, 


iproposizione, con le dovute 

cautele, del lago di Moiola, 

conferma degli invasi di 

Stroppo e Pian Marchisa 
(o San Lorenzo), riordino degli 
acquedotti della «Sinistra Stura», 
suddivisione della provincia in 22 
aree geografiche omogenee chiama- 
te «Centri di domanda», controllo del- 
le risorse e delle reti di distribuzione, 
lotta agli sprechi, pari dignità per gli 
usi irrigui ed idropotabili, attenzione 
ai prelievi industriali. Sono i temi di 
maggiore spicco presenti nel «Rap- 


porto preliminare» del «Piano regola- lì 


tore delle acque» che la «Cooperati- 
va architetti ed ingegneri di Reggio 
Emilia», con la quale ha collaborato 
l’agronomo dr Antonio Miglio, ha 
consegnato al committente: la Pro- 
vincia. 

«Fu nella primavera del 1990 — di- 
chiara il presidente Giovanni Quaglia 
— che decidemmo di dotarci del 


da una équipe di esperti 


‘Piano’ allo scopo di garantire alla |. > 


comunità un rifornimento idrico per 


quantità e qualità commisurato alle 
esigenze. Ce ne dava facolta la leg- | 


ge 142/90, appena varata. Stabilim- 
mo regole precise: non si doveva 


pensare soltanto alla identificazione | 


di nuovi invasi, ma indicare modali- 


tà di utilizzo più razionali, assicura- È 


re una distribuzione sicura, effettua- 
re scelte accettate dalla gente». 
Aggiunge Piergiorgio Pagano, as- 


sessore alle Infrastrutture: «// nostro | 
obiettivo è giungere alla ‘cultura del- | 


l’acqua’, materia prima che non de- 


ve essere vista come bene economi- | 


co ma come valore sociale da tute- 


lare per il presente e per il futuro». | 


Il «Rapporto» dà conto delle scel- 
te metodologiche, presenta le proie- 
zioni della domanda e dell'offerta per 
tre orizzonti temporali (breve, medio 
e lungo periodo), anticipa alcune 
conclusioni. 

Il primo aspetto posto in evidenza 
è «lo squilibrio delle dotazioni irri- 
gue», Sono indicate le aree che han- 
no eccedenza di acqua per bagnare 
i campi e le altre che ne sono caren- 


ti. Al primo gruppo appartengono le 
zone di Cuneo e di Alba, al secondo 
il resto della provincia con alcune dif- 
ferenze. Sono assetati Boves, Mon- 
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dovì, Busca e la «Destra Stura» (ma 
non si può più supplire con pozzi), 
Bra e Fossano (l'integrazione avvie- 
ne mediante pompaggio), Saluzzo, 


Savigliano e valle Po (il pompaggio 
è pratica consueta). Sono asciutti i 
territori seguenti: pianura di Pevera- 
gno, Villanova Mondovi, gli altopiani 
del Beinale e di Salmour, l’agro di 
Sommariva del Bosco e di Ceresole 
d’Alba, la pedecollina di Barge. 

«Il riferimento idropotabile» presen- 
ta rischi a causa degli inquinamenti 
batteriologici e chimici provocati dal- 
le attività umane. Le falde non sono 
affidabili e chi se ne giova per il pre- 
lievo dell'acqua da bere è costretto 
a continui controlli. 

«Le necessità idriche dell'indu- 
stria» sono sentite soprattutto a Cu- 
neo, Alba, Saluzzo, Fossano, Savi- 
gliano e in valle Tanaro. 

Dal rapporto «acqua e ambiente» 
derivano due questioni: la fruizione 


dell’acqua per scopi ricreativi, sporti- || 


vi, naturalistici e la tutela delle zone 
umide, dei laghi alpini, dei fontanili. 
Il rispetto dell'«eguità sociale e ter- 
ritoriale» comporta la restituzione alla 
montagna di risorse e finanziamenti. 
Per «approfondire le conoscenze» 
urge condurre studi sugli acquiferi 
sotterranei, sugli ecosistemi acquati- 
ci, sulla correlazione fra bilancio idro- 
geologico e condizioni climatiche. 
Ed ecco le strategie. Sono colloca- 
te nei tre periodi di cui si è detto. Nel 
primo (da due a tre anni) è inglobata 
«l'offerta idrica degli invasi montani 
esistenti». Riguarda soprattutto il ba- 
cino artificiale sotteso dalla diga della 
Piastra, ad Entracque. La convenzio- 
ne esistente fra Provincia ed Enel 
permette cospicui rilasci di acqua 
che potrebbero alleviare la «sete» di 
Boves, Peveragno, Mondovi (in quo- 
ta parte), e della «Destra Stura». 
Nel secondo periodo (da 5 a 10 an- 
ni) sono concentrati parecchi argo- 
menti. Uno riguarda «la costruzione 
di nuovi invasi» a destinazione irrigua 
ed idropotabile: sono quelli di Strop- 
po, in valle Maira, destinato a servi- 
re la «Destra Stura», da Busca a Sa- 
luzzo fino a Fossano e Bra, e di Pian 
Marchisa (o di San Lorenzo), nelle 
valli di Mondovì, a vantaggio del 


ANDREA PELAZZA: DIECI ANNI 
DALLA SUA SCOMPARSA 


Dieci anni fa, sull'autostrada della Valle d'Ao- 
sta, per un incidente stradale, cessava di vivere 
Andrea Pelazza, titolare e fondatore dell'omoni- 
ma Azienda, leader in Italia nel settore dello 
sgombero neve. 

Fu una durissima perdita che lasciò un vuoto 
enorme nella famiglia, nell'Azienda e tra i nume- 
rosi amici. Il suo carattere aperto, sincero e gio- 
viale non poteva non essere apprezzato da chi 
lo conosceva e chi gli stava accanto non poteva 
non farsi coinvolgere dal suo entusiasmo verso 
la vita ed il lavoro. 

Le sue due grandi passioni erano la famiglia 
e il lavoro: marito e padre tenerissimo, riusciva 


monregalese e della pianura attorno 
al Tanaro. Un'altra si preoccupa del 
«potenziamento e del riordino delle 
reti distributive»: per quelle irrigue si 
propone una attenta verifica delle 
concessioni di derivazione dei vari 
canali; per quelle idropotabili si sug- 
gerisce, nella «Sinistra Stura», la 
creazione di un consorzio fra enti lo- 
cali in grado di distribuire l’acqua di 
«Stroppo»; diverso il discorso sulla 
«Destra Stura» dove operano struttu- 
re di notevole estensione e con buon 
livello di servizio (i consorzi «delle 
Langhe» e «delle Alpi cuneesi» e 
«delle Langhe Sud-occidentali». In 
merito alla «domanda industriale» si 
ipotizza fa installazione di tecnologie 
di ricircolo e di riuso atte a favorire 
il risparmio. Infine «i miglioramenti 
tecnici e gestionali della rete distri- 
butiva» che riguardano sia gli usi 
idropotabili che quelli irrigui: si con- 
siglia l'installazione di sistemi auto- 
matici di rilevamento, il controllo del- 
le condotte e dei canali per evitare 
dispersioni, la incentivazione di nuo- 
ve tecniche di irrigazione (a goccia 
e a pioggia) che abbisognano di limi- 
tate quantità di acqua. 


a coniugare perfettamente questo ruolo con quel- 
lo di brillante imprenditore. 

Nel lavoro, appunto, si avvaleva del fattivo ap- 
porto della moglie Anna e della figlia Maria Vittoria, 

Andrea Pelazza, nei suoi oltre vent'anni di at- 
tività aziendale aveva saputo non solo affermar- 
si come imprenditore ma anche creare un bloc- 
co monolitico, famiglia-collaboratori, che ha ret- 
to al tremendo contraccolpo della sua scompar- 
sa ed ha permesso a chi gli è succeduto, di con- 
tinuare il cammino, sempre in positivo « come Lui 
avrebbe valuto ». E Lui, Andrea Pelazza, il cam- 
mino l'aveva iniziato dal lontano 1961 quando, 
provenendo dal mondo dell'agricoltura, alle prese 
con attrezzi spargiconcime e livellatori e da sem- 
pre appassionato di meccanica, si orientò verso 
il settore dello sgombero neve, idenandone e per- 
fezionandone l’attrezzistica, riuscendo a crear- 
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Nel terzo periodo (oltre i 10 anni) 
il Piano colloca il grande invaso di 
valle Stura, conosciuto come il lago 
di Moiola, oggetto di infinite discus- 
sioni negli anni Settanta ed accanto- 
nato per l'opposizione di alcune co- 
munità locali. ]l documento consiglia 
preliminari verifiche della domanda e 
dell'offerta e massima attenzione agli 
scenari socio-economici ed ambien- 
tali. L'acqua del «Moiola» permette- 
rebbe di irrigare l’intera pianura del- 
la provincia e di destinare «Stroppo» 
e «Pian Marchisa» (o «San Lorenzo») 
ad esclusivo scopo idropotabile. 

Il «Rapporto preliminare» affronta 
il «problema acqua» in modo nuovo 
e originale. Fra le soluzioni suggeri- 
te (o interpretate in maniera diversa) 
ricordiamo la proposta di riordinare 
il «sistema acquedotti» nella «Sinistra 
Stura», l’inquadramento del «Moiola» 
in una ottica più vasta e complessa, 
legata al futuro dell'agricoltura, sen- 
za dimenticare gli interessi ambien- 
tali e turistici della valle, l’idea di col- 
legare fra loro i sistemi di «Destra» e 
di «Sinistra Stura» allo scopo di per- 
mettere, in caso di necessità, il tra- 
sferimento di risorse da un'area al- 
l’altra. n 


DALLE AZIENDE 


si uno spazio e un'ottima reputazione nel mon- 
do della viabilità invernale. Credeva profonda- 
mente in quello che faceva e le sue macchine 
erano creazioni nate da sue geniali intuizioni, solo 
in seguito confermate dalla teoria progettuale. 
Dal primo sgombero neve, preso in appalto dal 
Comune di Torino, Andrea Pelazza sviluppò rap- 
porti anche con la Provincia e la Regione Piemon- 
te ed entrò nel mercato delle forniture della viabi- 
lità invernale: era iniziato il prestigioso cammino 
della Ditta Andrea Pelazza e quei terribile 18 otto- 
bre 1982 ha segnato un « passaggio di testimo- 
ne » dall’uomo-marito-padre-imprenditore, a chi 
ne ha raccolto la pesante eredità. || « testimone » 
recava con sè un prezioso messaggio di grande 
umanità e professionalità; la moglie, i figli e i col- 
laboratori lo hanno raccolto e lo perpetuano. 


ECONOMIA MONTANA 


Marcello Ortenzi 


AGRICOLTURA ECOCOMPATIBILE 
PER LE AREE MONTANE 


grossi squilibri a livello 

mondiale del mercato agro- 

alimentare fanno da sfondo 

al cronico e pesante deficit 
della bilancia relativa italiana, all’ 
eliminazione continua di aziende 
agricole nelle aree montane, al calo 
dei redditi forniti dai sistemi produt- 
tivi tradizionali, all'esaurimento del- 
le risorse naturali. 

Non solo in Italia, di fronte all’au- 
mento dei costi di produzione, tra- 
sformazione, lavorazione e commer- 
cializzazione dei prodotti agricoli re- 
sta desolatamente basso il valore 
globale della produzione primaria. 
Nel frattempo all'attività del primario 
sono stati assegnati obiettivi non più 
solo produttivistici, ma anche sociali 
e di salvaguardia del territorio. 

Le risposte devono venire sia dal- 
la migliore utilizzazione delle risorse 
naturali a disposizione, anche elimi- 
nando gli sprechi, sia sviluppando i 
sistemi agricoli e diversificando la 
produzione adeguandola alle nuove 
esigenze. La qualità diviene il punto 
di snodo vincente per i beni agricoli 
e i prodotti tipici, attraverso la ridu- 
zione degli effetti negativi connessi 
alle varie operazioni e processi, poi- 
ché oggi il mercato li chiede. A que- 
sto scopo va diminuita la produzio- 
ne agricola in alcune aree, amplian- 
do l'inserimento di metodi e proce- 
dimenti agricoli a basso impatto am- 
bientale, ecocompatibili, e accentua- 
ta la funzione «sociale» del settore, 
riequilibratrice tra territori di aree ric- 
che e svantaggiate. 


Agricoltura Ecocompatibile 


Si va ormai precisando un tipo di 
attività agricola diretta a ricercare lo 
equilibrio tra produzione e conserva- 
zione. L'approccio ecologico all’eser- 
cizio dell'agricoltura aiuta a com- 
prenderla come «sistema» a vari li- 
velli di organizzazione (aziendale, 
territoriale, intersettoriale). 1 sistemi 


colturali che vengono richiesti dal 
consumo di prodotti moderni devono 
essere in grado di offrire produzioni 
elevate ma con minori input energe- 
tici e impatto ambientale, rispetto a 
quelli convenzionali. 

Per ottenere ciò, è necessario che 
i diversi soggetti che partecipano al 
circuito agricolo si muovano concor- 
demente. Gli amministratori hanno il 
compito di chiarire senza ambiguità 
le situazioni connesse agli inquina- 
menti e di favorire l'assunzione di 
una base normativa e di indirizzo at- 
ta a facilitare la applicazione di tec- 
niche che possono concorrere a qua- 
lificare l'agricoltura come ecocompa- 
tibile. 

La fissazione dei metodi di agricol- 
tura biologica validi in un territorio, 
utilizzando i quali le aziende posso- 
no sfruttare economicamente il van- 
taggio attribuito dai consumatori ai 
prodotti ricavati, rientra in questi 
compiti dei «politici», specialmente 
delle amministrazioni «montane». 

L'industria deve impegnarsi a for- 
nire elementi d'intervento sulle col- 
ture con un impatto sull'ambiente 
sempre più tenue, proprio in vista di 
quell’equilibrio sopra menzionato. Gli 
imprenditori, pur nell’ambito della 
giusta ricerca del profitto aziendale, 
non possono più dimenticare gli im- 
patti extraziendali della propria atti- 
vità, pena incorrere in costi aggiun- 
tivi o in minor richiesta del mercato 
per i propri prodotti. 

Si è ormai capito, anche se si sten- 
ta ad applicarie decisamente, che 
non esistono alternative ad azioni di 
grosso respiro che abbiano l’obietti- 
vo di elevare la qualità dei beni ali- 
mentari e considerino l'integrità del- 
l’ambiente naturale come un vinco- 
lo di cui tener conto. 

Elementi fondamentali per una 
nuova agricoltura sono quelli che 
tendono a ridurre notevolmente le 
monosuccessioni colturali, l’impiego 
di fertilizzanti sintetici, i pesticidi, i re- 
golatori dello sviluppo, gli additivi nei 
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mangimi e cercano di sviluppare la 
rotazione colturale, la produzione e 
l'impiego dei letame, di composto e 
di sovescio, la coltivazione di legu- 
minose da granella e da foraggio, il 
diserbo meccanico, la lotta biologica 
ai parassiti, l’impiego di cultivar re- 
sistenti alle malattie. 

La conversione dal «tradizionale» 
all’«ecocompatibile» o al biologico ri- 
chiede tempo (dai 3 ai 6 anni) e co- 
sti e non si può sempre realizzare. 
Vincoli e limitazioni ambientali, di 
struttura aziendale, di mercati, la di- 
sponibilità di alcuni mezzi di produ- 
zione ed interventi alternativi, gli 
eventuali aiuti ed incentivi ai prodot- 
ti «biologici» ecc. sono tutti fattori 
che possono favorire o rallentare la 
convertibilità. 

Comunque non tutto potrà venir la- 
sciato all’autoregolamentazione ed a 
una nuova cultura della prevenzione: 
invece le strutture pubbliche dovran- 
no essere in grado di guidare la clas- 
se imprenditoriale a «virare» verso 
un sistema produttivo che concili pro- 
fitto e reddito sociale e ad esercitare 
controlli efficaci. 

La Comunità Europea è intervenu- 
ta per favorire questo passaggio con 
il Regolamento n. 2092 del 24/6/1991 
che è appena entrato in vigore in Ita- 
lia. Esso riporta nell'allegato | le nor- 
me per produrre in modo definito 
«biologico» a livello aziendale e nel- 
l'allegato Il l'elenco di concimi, am- 
mendanti e antiparassitari ammessi. 
L'intervento della Commissione è 
stato necessario per mettere ordine 
nell'agricoltura biologica dopo che 
stati e regioni avevano dettato nor- 
me diverse in materia. 

Ora si deve procedere a rivedere 
le vecchie normative, cercando di 
salvaguardare in Italia, quanto di 
buono già iniziato da alcune regioni, 
al fine di spingere gli operatori ad in- 
traprendere un'agricoltura armoniz- 
zata ai diversi ambiti naturali. | m 


COMUNITA’ MONTANE 


LE COMUNITÀ MONTANE 
NELL'ORDINAMENTO 
DELLE AUTONOMIE 


Una tesi di laurea ne indaga esperienze e prospettive 


CAPITOLO IV 

Le Comunità dopo venti anni 
di (in)operatività: 
esperienze e prospettive 


La discussione sul destino, sulla 
eventuale trasformazione o soppres- 
sione delle Comunità montane ha 
sempre accompagnato gli studi e le 
proposte sulla riforma delle autono- 
mie locali. Possiamo distinguere due 
fasi principali di questa discussione, 
segnate da due orientamenti politico- 
culturali. In una prima fase, che si 
concluse con l'approvazione del 
D.P.R. 616 del 1977 e della riforma 
sanitaria nel 1978, le Comunità con- 
divisero la sorte favorevole che ac- 
compagnò tutti gli indirizzi volti a fa- 
vorire la formazione e la valorizzazio- 
ne di associazioni intercomunali, in- 
termedie fra Comuni e Regioni, eda 
porre piuttosto in discussione la so- 
pravvivenza delle Province. Ma, pre- 
sto le tendenze cambiarono, prese 
corpo e sviluppo una nuova fase, se- 
gnata dalla ripresa del dibattito sul 
destino delle Province. Andò cre- 
scendo la convinzione che gli ambiti 
territoriali delle associazioni interco- 
munali, ivi comprese le Comunità 
montane, non fossero proprio i più 
adeguati per lo svolgimento di com- 
piti di programmazione e pianifica- 
zione di natura intermedia. A testimo- 
nianza di tale tendenza stanno alcu- 
ni provvedimenti regionali volti ad 
una riduzione dei poteri Comunitari 
o addirittura ad una loro sop- 
pressione (1). 

La nuova legge sulle Autonomie 
locali induce all'abbandono di ogni 
suggestione di una Comunità come 
possibile Ente intermedio compren- 
soriale, alternativo alla Provincia. 
L'art. 2 infatti assegna tale ruolo a 
quest’ultima definendola «Ente loca- 
le intermedio fra Comune e Regio- 
ne». La nuova Provincia, come det- 
to, oltre a divenire attributaria di una 
serie di funzioni amministrative di 


Un approfondito studio storico-giuridico sulle Comunità montane è sta- 
to oggetto della tesi di laurea presentata alla Facoltà di Scienze politi 
che di Roma da Pio Giuseppe Leone nell’anno accademico 1991-92, Re- 
latore il Prof. Sergio Lariccia. 

Diamo volentieri notizia del lavoro, a testimonianza peraltro dell'inte- 
resse sempre maggiore suscitato negli ultimi anni dalle tematiche ine- 
renti la montagna e le istituzioni locali che ne rappresentano ed espri- 
mono i peculiari interessi. 

L'indagine del Dr Leone — ben documentata nei numerosi e qualifi- 
cati riferimenti bibliografici ed adeguatamente articolata nei contenuti 
trattati — affronta il tema delle esperienze maturate e delle possibili pro- 
spettive di sviluppo dell’ente locale Comunità montana, prendendo l’av- 
vio dall’esame della legislazione vincolistica italiana dei primi anni del 
novecento, per poi passare alla prima disciplina organica per la monta- 
gna, la legge n. 1102/71, e soprattutto giungere ad una accurata analisi 
dei complessi temi relativi alla configurazione giuridica, organizzativa 
e funzionale delle Comunità montane dopo la riforma dell'ordinamento 
locale dettata dalla legge 8/6/90, n. 142. 

Pubblichiamo di seguito un estratto della tesi, relativo alle conclusio- 
ni finali elaborate dall’Autore in ordine alle suscettibilità di ulteriore svi- 
luppo dell'istituzione Comunità montana nel quadro del consolidamen- 
to dell'assetto per il comparto autonomistico e della riorganizzazione delle 
funzioni ai diversi livelli del governo locale, alla luce dei principi innova- 


tivi della legge n. 142. 


particolare interesse, assume un ruo- 
lo centrale anche nel sistema pro- 
grammatico di area vasta (art. 15) 
con un conseguente affievolimento 
delle corrispondenti funzioni comu- 
nitarie. 

In tale sistema le Comunità si col- 
locano oggi, più che nel passato, sul 
versante delle istituzioni di primo li- 
vello, quali Enti locali autonomi, con 
funzioni proprie oltre che delegate, 
realizzando un sistema di istituzioni 
di base, nella zona omogenea mon- 
tana, con due distinti poli largamen- 
te interagenti (Comuni e Comunità), 
tra i quali il baricentro dovrebbe spo- 
starsi, rispetto al passato, specie at- 
traverso le deleghe e l’esercizio as- 
sociato di funzioni comunali, dai Co- 
muni alle Comunità. 

La legge 142 conferma, dunque, la 
necessità di una istituzione differen- 
ziata per le zone montane nelle qua- 
li e per le quali concorre ad elabora- 
re scelte programmate e in cui risol- 
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ve o potrebbe risolvere i problemi e 
gestire i servizi che il piccolo Comu- 
ne non potrebbe nella gran parte dei 
casi assicurare; una serie sempre più 
numerosa di interventi che debbono 
essere pensati, gestiti, ricondotti a li- 
vello zonale sovracomunale, in una 
sede capace di rappresentare politi- 
camente la Comunità interessata, 
anche nelle sue articolazioni comu- 
nali. Una considerazione che sotto- 
linea inevitabilmente la prospettiva di 
possibili forme aggregative dei Co- 
muni più piccoli, oltre a quella della 
integrazione e confluenza nella Co- 
munità di Enti funzionali e consortili 
ora esistenti (peraltro nella logica del- 
la l.n. 142); il tutto nel quadro di una 
riforma della amministrazione loca- 
le montana che tenda effettivamen- 
te verso l'obiettivo principale, affer- 
mato già nella I.n. 1102, di migliora- 
re la vita della popolazione residen- 
te, con una spesa pubblica e un uso 
delle risorse finanziarie meno disper- 


sivo e con l'eliminazione di talune 
strutture pubbliche superate e antie- 
conomiche. 

D'altra parte bisogna anche since- 
ramente riconoscere che in quelle 
zone come l’Abruzzo, a me più vici- 
no, dove l'esodo dei giovani dalla 
montagna ha reso ancor più squalli- 
da la sopravvivenza delle generazio- 
ni superstiti, l’azione delle Comuni- 
tà non ha potuto fare molto per mu- 
tare la situazione al di fuori di inter- 
venti settoriali o assistenziali che non 
hanno giustificato la presenza delle 
stesse. L'esperienza di oltre un de- 
cennio di attività ha evidenziato i 
principali problemi dell'Ente monta- 
no. Primo fra tutti l'assenza di un pre- 
ciso quadro di riferimento su cui im- 
postare con chiarezza un'azione or- 
ganica di interventi. Le insufficienze 
e le difficoltà proprie della program- 
mazione nazionale e regionale, si so- 
no riflesse puntualmente sulla ope- 
ratività delle Comunità, che hanno 
avviato i loro primi interventi in un cli- 
ma di assoluta incertezza; agli inizi 
degli anni '80, come detto, molte era- 
no ancora prive dei Piani di sviluppo 
per non parlare dei Piani urbanisti- 
ci. Se si aggiunge a questi problemi 
l'incertezza e la scarsità dei finanzia- 
menti necessari per impostare una 
corretta programmazione, l’impossi- 
bilità, almeno sino alla l.n. 93/'81, di 
costituire un apparato organizzativo 
strutturalmente efficiente, la mancata 
attribuzione di funzioni e deleghe da 
parte regionale nonché una certa dif- 
fidenza dei Comuni verso il nuovo 
Ente, ci si accorge di quante e quali 
difficoltà operative si sono frapposte 
ad un corretto funzionamento di tale 


istituto. 

Le insufficienze che, seppure per 
dimensioni e aspetti diversi, hanno 
caratterizzato l’attività delle Comuni- 
tà montane non sembrano però ri- 
conducibili ad una cattiva scelta del 
modello, ma semmai all’inadegua- 
tezza della disciplina di raccordo in 
relazione al contesto entro cui avreb- 
bero dovuto operare. Non è infatti so- 
lo sulla base dei risultati che può va- 
lutarsi la bontà di una formula legi- 
slativa, dovendosene invece misura- 
re la potenzialità in relazione alle 
concrete prospettive che si riconnet- 
tono alla eliminazione e al supera- 
mento delle ragioni stesse della sua 
disfunzione (daltronde gli esempi di 
un corretto funzionamento non sono 
mancati specie al Nord). 

Non era certo questo lo spirito che 
aveva ispirato la I.n. 1102 del 1971, 
che intendeva rivoluzionare tutta la 
precedente legislazione sulla monta- 
gna rendendo finalmente partecipe, 
anzi protagonista, la popolazione 
montana del suo destino, della sua 
sopravvivenza, della sua rigenerazio- 
ne. Con la legge 1102, disse U. Po- 
toschnig, «/a montagna si è fatta 
adulta», parafrasando si potrebbe di- 
re che essa ora deve diventare 
«Saggia ». 

Spetterà dunque al legislatore na- 
zionale provvedere ad elaborare una 
nuova legge per la montagna che 
tenga conto delle esperienze acqui- 
site e delle realtà future, secie in 
chiave europea; sarà invece compi- 
to delle Regioni: in via prioritaria re- 
digere le leggi di riordino unitamen- 
te e in modo coordinato con l'esame 
e la revisione delle leggi regionali sul- 
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la programmazione e sui piani terri- 
toriali di coordinamento; individuare, 
nell'ambito delle leggi stesse, quali 
delle funzioni attribuite dalla I.n. 142 
agli altri Enti locali, debbano per le 
zone montane invece essere eserci- 
tate dalle Comunità; indirizzare nel 
contesto delle funzioni amministrati- 
ve comunali quali potranno essere 
esercitate in forma associata e quin- 
di spettare alle Comunità; determina- 
re le materie dove l'Ente montano 
può essere soggetto di delega regio- 
nale in modo esclusivo o in parallelo 
con i Comuni, infine assicurare alle 
stesse un giusto e soprattutto costan- 
te flusso finanziario che permetta al- 
l'Ente di poter operare effica- 
cemente. 

Solo una chiarificazione di questi 
aspetti permetterà alla Comunità di 
rendersi partecipe, in modo più con- 
creto che in passato, dello sviluppo 
della zona omogenea. 


(1) Eciatante appare la |. reg. Sicilia n. 9 del 
6-3-1986 che istituisce le Province regio- 
nali sopprimendo nel contempo l'Ente 
montano. 

Con un'operazione discutibile la |. reg. 
Lombardia n. 136 del 10-6-1982, «restitui- 
sce»le Comunità monane. Infatti la Regio- 
ne Lombardia, per evitare il referendum re- 
gionale abrogativo, aveva soppresso le Co- 
munità prorogandone in via transitoria le 
funzioni fino al 30 giugno 1982. Anche la 
|. reg. Lazio n. 17 del 11-4-1986 ridimen- 
siona il ruolo istituzionale delle Comunità 
valorizzando, per contro, quello delle Pro- 
vince, con l'obiettivo di istituire di fatto un 
unico ente intermedio a capacità pianifi- 
catorie più ampie. 
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COMUNI E COMUNITA’ MONTANA: 
IL PROBLEMA DEI RAPPORTI 


na recente sentenza del 

TAR Veneto (1) chiamato a 

pronunciarsi sulla revocabi- 

lità da parte del comune di 
un componente del consiglio della 
Comunità montana precedente- 
mente eletto, ha riproposto il proble- 
ma dei rapporti tra l'ente montano, 
istituito dalla legge n. 1102/1971 e 
confermato dalla L. 142/1990, e i co- 
muni ad esso partecipanti. 


La configurazione costituzionale 
della comunità montana, derivata dai 
consigli comunali dei comuni mem- 
bri, ha portato sostanzialmente a due 
orientamenti distinti in ordine alla na- 
tura dell'ente montano e conseguen- 
temente ai rapporti tra questo e gli 
enti di base. Una prima concezione, 
privilegiando il momento costitutivo 
in cui gli enti montani dipendono to- 
talmente dai comuni partecipanti, ha 
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inteso delineare la natura della co- 
munità montana secondo una pro- 
spettiva meramente associativa o 
consorziale che accentua quindi il 
ruolo degli enti di base costituenti la 
comunità stessa. 

Proprio questo orientamento sem- 
bra preferire il TAR Veneto il quale 
nella citata sentenza afferma tra l’al- 
tro che « alla Comunità montana va 

! sì riconosciuta la natura di ente loca- 


le, ma essa conserva pur sempre 
quella di ente associativo, in quanto 
proiezione dei Comuni che ne fanno 
parte ». 

La seconda concezione invece, 
pur muovendo dall'incontestabile da- 
to associativo caratterizzante il mo- 
mento costitutivo della Comunità 
montana, tende a superare la quali- 
ficazione della stessa come mero en- 
te di secondo grado, per configura- 
re invece un ente dalla natura pub- 
blica « quasi territoriale » (2), con am- 
pi spazi di autonomia istituzionale. 
Questo orientamento trova la sua 
giustificazione sulla base delle pre- 
visioni della L. 1102/1971, dalla qua- 
le si evince l'intenzione di creare un 
ente « ad hoc » per le zone montane 
che superi i precedenti modelli con- 
sorziali e associativi. In questo sen- 
so l’art. 4 pone due principi fonda- 
mentali e inderogabili: la previsione 
di un organo deliberante con la par- 
tecipazione delle minoranze e la pre- 
visione di un organo esecutivo ispi- 
rato ad una visione unitaria degli in- 
teressi dei comuni membri. ll primo 
principio conferma come gli eletti dei 
consigli comunali rappresentino la 
popolazione (sia pure in modo me- 
diato) e non il comune, secondo un 
modello che garantisce la democra- 
ticità delle decisioni. 

Il secondo principio, di enorme im- 
portanza, stabilendo che l'organo 
esecutivo si ispiri ad una visione uni- 
taria degli interessi dei comuni mem- 
bri, segna il deciso superamento del 
modello consorziale. Conseguente- 
mente gli interessi, e di riflesso i bi- 
sogni della popolazione della zona 
omogenea montana, si distinguono 
da quelli dell'ente di base e vengo- 
no imputati all'ente montano la cui 
funzione è quella di raccoglierli e, 
con lo strumento programmatorio, di 
avviarli per la realizzazione concreta. 

Per tale motivo non sembra con- 
divisibile l'affermazione del TAR Ve- 
neto che nella richiamata sentenza, 
dalla presunta natura associativa del- 
la Comunità montana fa discendere, 
per conseguenza, « un rapporto fidu- 
ciario tra i rappresentanti eletti in se- 
no alla Comunità montana dai con- 
sigli comunali e gli stessi consigli, cui 
pertanto compete il potere di revoca 
qualora sia venuto meno il rapporto 
di fiducia tra rappresentanti ed orga- 
no consiliare rappresentato «. 

Del resto l'impostazione che supe- 
ra il modello consorziale è stata con- 
fermata, e per certi versi rinforzata, 
dalla L. 142/1990 che, senza incer- 
tezze, ha affermato la natura di ente 
locale della Comunità montana, au- 
tonoma a tutti gli effetti. Inoltre le fun- 
zioni di valorizzazione delle zone 
montane attraverso lo strumento pro- 


grammatorio, unite alla gestione de- 
gli interventi speciali per la montagna 
stabiliti dalla CEE o dalle leggi sta- 
tali e regionali, si accompagnano al- 
l'esercizio associato delle funzioni 
proprie dei comuni o a questi dele- 
gate dalla regione, rendendo la Co- 
munità montana l'ente locale di rife- 
rimento in ogni procedimento di in- 
tervento attinente alla montagna. 
Non vi è, all'opposto, alcun riferimen- 
to esplicito o implicito ad una presun- 
ta « strumentalità » della Comunità 
montana rispetto ai comuni che inve- 
ce il TAR Veneto sembra cogliere (3). 

Altro problema, che qui tuttavia 
non rileva, è quello relativo alla ap- 
plicabilità della revoca ex art. 32 lett. 
n della L. 142/1990 ai componenti dei 
consigli comunitari efetti dai Comuni. 

Pur se il TAR citato opta per la so- 
luzione affermativa, riconducendo ta- 
le istituto nell’impostazione innova- 
tiva della legge sulle autonomie lo- 
cali e considerando l'esigenza « di 
ancorare la composizione politico 
amministrativa della Comunità mon- 
tana a quella dei singoli comuni as- 
sociati », resta da vedere quanto e 
come sia ammissibile tale diretta in- 
fluenza su un ente locale autonomo 
per legge, a tutti gli effetti. 

Del resto esistono orientamenti 
che tendono a negare l'applicabilità 
dell’arî. 32 lett. n.: « Si ritiene che nei 
confronti dei procedimenti elettivi di 
secondo grado, quali ad esempio le 
elezioni dei consiglieri delle Comu- 
nità montane, non trattandosi di no- 
mine ne di designazioni, non sia ap- 
plicabile l’istituto della revoca » (4). 

Da ultimo va affrontato il problema 
sostanziale che la soluzione ammes- 
sa dal TAR creerebbe. L’incontrolia- 
bile potere di revoca dei componen- 
ti del consiglio e della giunta della co- 
munità, da parte dei comuni che li 
avevano eletti, potrebbe avere effet- 
ti perversi proprio nella violazione del 
principio posto dall’art. 4 della L. 
1102/1971. La necessità che l’orga- 
no esecutivo persegua una visione 
unitaria e non distinta degli interessi 


dei comuni partecipanti potrebbe in- 
fatti trovare, anche solo nella minac- 
cia di revoca, uno strumento di in- 
fluenza scorretta, atta a favorire un 
comune singolo piuttosto che l’inte- 
ra comunità. 

La soluzione radicale, che risolve- 
rebbe ogni problema, esiste ed è 
contenuta nella proposta di legge per 
la montagna, elaborata dalla Com- 
missione Barberis, in seno alla Pre- 
sidenza del Consiglio. E naturalmen- 
te l'elezione diretta dei rappresentan- 
ti della Comunità montana, nella tor- 
nata amministrativa, contestualmen- 
te a quelli per il Comune e la Provin- 
cia. Soluzione che riconoscerebbe 
alla Comunità montana il ruolo di ri- 
lievo, nel panorama delle autonomie 
locali, che la legge istitutiva e la leg- 
ge 142/1990 hanno stabilito. 


(1) TAR Veneto Sent. n. 709/92, 13.02.1992 
Comune di Santo Stefano di Cadore con- 
tro Regione Veneto Sezione di Belluno del 
Co.Re.Co. e Comunità montana Comelico 
Sappada, nei confronti di M. Casanova. La 
seconda sezione del TAR Veneto è stata 
chiamata a pronunciarsi in ordine all'an- 
nullamento da parte del Co.Re.Co. sezio- 
ne di Belluno di due deliberazioni del Co- 
mune di S. Stefano di Cadore. Nella pri- 
ma il Comune, ai sensi dell’art. 32 lett. n 
legge n. 142/90 decideva la revoca dei due 
rappresentanti di maggioranza già eletti in 
seno ai Consiglio della Comunità monta- 
na. Nella seconda si procedeva alla nomi- 
ma dei nuovi rappresentanti. La revoca ve- 
niva motivata con la dissociazione di uno 
dei rappresentanti dalla maggioranza con- 
siliare. Il TAR accogliendo il ricorso propo- 
sto dal Comune di S. Stefano di Cadore ha 
annullato le ordinanze del Co.Re.Co., san- 
cendo la « revocabilità » dei componenti 
dei consigli delle Comunità montane da 
parte dei consigli comunali che li hanno 
eletti. 

(2) NIGRO. Gli enti pubblici con dimensione 
territoriale definita, in Riv. trim. dir. pub. 
1976, 531. 

(3) TAR Veneto Sent. cit. « La Comunità mon- 
tana è riconosciuta come ente strumenta- 
le per l'esercizio associato di funzioni co- 
munali ». 

(4) Regione Veneto. Note di prevalente orien- 
tamento N. 382/13512-Co del 27.03.1991 
- Circolare n. 5, in Il diritto della Regione 
CEDAM 1991, 3/4, 665. 
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MEDAGLIE PER |! VINI LIGURI ALL’EXPO Di MILANO 


AI « Concorso Internazionale per i Vini di Montagna », tenutosi lo scorso 
dicembre nell’ambito deli’Expo di Milano, è stato premiato con la medaglia 
d'oro lo « Schiacchetrà » ovvero il Cinque Terre dolce, vino passito di La 
Spezia che nel 1400/1500 fu anche sulle mense papali; mentre hanno otte- 
nuto la medaglia d’argento il Vermentino dei Colli di Luni (La Spezia), il Cin- 
que Terre secco (da pasto), ed il Pigato di Albenga. 


Al Concorso, che si prefigge la valorizzazione dei vini prodotti nelle zone 
di montagna, erano presenti 158 vini dei quali 60 di Paesi europei e gli altri 


di regioni italiane. 


Per selezionarli si è applicato, per la prima volta in Italia, il Regolamento 
dell’OIV, l'Office International de la Vigne che raggruppa, a livello mondia- 
le, i 33 stati maggiormente vitivinicoli. 

La medaglia d’oro e le tre medaglie d'argento dimostrano che anche la 
Liguria ha una produzione vitivinicola eccellente seppur meno conosciuta 


di altre. 
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COMUNITA’ MONTANE 


Tiziano Di Leo 


NUOVA SEDE 


PER LA COMUNITA” MONTANA 
DELL'ALTO ESINO 


Inaugurata dal Ministro per i Lavori Pubblici Francesco Merloni che individua 
nella viabilità uno dei cardini dello sviluppo della montagna marchigiana 


a Comunità montana Alta | 
Valle dell’Esino, sita in Fa- fi_- 


briano (Ancona), con i suoi | 


65 mila abitanti la più vasta 
ed importante delle Marche, ha 


inaugurato la sua nuova sede. Ha ki 
fatto gli onori di casa il presidente {n 


della Comunità Leandro Mariani, il 
quale ha invitato a tagliare il tradizio- 
nale nastro il Ministro per i Lavori 
Pubblici Sen. Francesco Merloni, in 
una cerimonia cui hanno presenzia- 
to, oltre a presidenti e sindaci degli 
enti montani marchigiani, il vescovo 


diocesano mons. Luigi Scuppa, ii # 


Prefetto Andrea Isca, il presidente 
della Provincia di Ancora Mariano 


Guzzini, il vice presidente dell'UN- | 


CEM nazionale Lucio Cangini, il se- 
gretario generale dell'’UNCEM Folco 


Maggi, il Sindaco di Fabriano Anto- | 


nio Merloni, il presidente della Mec- |a 


cano Spa Gennaro Pieralisi, il colon- 
nello CC Riccardo Pagani e nume- 
rose altre autorità. Notata l'assenza 
di rappresentanti dell’Ente Regione, 
impegnati in una seduta consiliare. 

Il presidente Mariani ha presenta- 
to il vasto e razionale complesso, 
una struttura al servizio del territorio, 
che comprende anche la sede e gli 
impianti della Meccano Spa, impor- 
tante centro servizi per le aziende del 
settore meccanico, e la Delegazione 
marchigiana dell’UNCEM. L'insieme 
è costato circa due miliardi e mezzo, 
copre una superficie di tremila metri 
quadrati ed è stato voluto quale cen- 
tro operativo dell'Appennino; proget- 
tato dagli architetti Pietro Bolzonetti 
e Bruno Rossi, costruito ai prezzi di 
progetto del 1988 con un costo intor- 
no alle 800 mila lire al metro quadra- 
to e consegnato con tre mesi di anti- 
cipo sui termini contrattuali dall’im- 
presa ABACO di Cupramontana (AN) 
e dalle ditte Nuova CIEM e Tecnoim- 
pianti, di Fabriano. Una sinergia di in- 
terventi, dal coordinatore generale 
ing. Alberto Venanzoni, al sen. Tom- 
maso Mancia, al Sindaco Merloni, al- 
la Regione ed a vari Istituti di Credi- 
to, che hanno reso possibile l'opera 


Il presidente della Comunità montana Leandro Mariani (a sin.) riceve il Mi- 
nistro Francesco Merloni e, sotto, taglia il tradizionale nastro (Foto Angelini) 


senza perdite di tempo. 

Ha preso atto dell'impegno della 
Comunità montana di Fabriano il 
Presidente della Provincia Mariano |88 
Guzzini, il quale ha assicurato che la | 
nuova Giunta provinciale di Ancona 
ha incluso nel suo programma un 
pacchetto di iniziative per la monta- 
gna, compresa la designazione del 
consigliere Corvi e di un ristretto co- 
mitato per lo specifico settore. 

Il vice presidente dell’UNCEM na- 
zionale, Lucio Cangini ha detto, tra 
l’altro: « Appena sono arrivato ho 
avuto subito la gradevole sensazio- 
ne del prestigio istituzionale che la 
Comunità montana di Fabriano assu- |} 
me nel territorio ». Cangini ha poi il- 
lustrato la legge sulla montagna pro- 
posta dall'UNCEM, che si spera ap- 
prodi in Parlamento entro la fine del- 
l’anno: una legge che prevede lo svi- 
luppo ambientale, la valorizzazione 
delle risorse montane locali con le lo- 
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ro professionalità ed intellettualità, il 


potenziamento dell'azienda agricola | 
di montagna. Ha concluso afferman- È 


do: « Tutta la nazione si deve rende- 


re conto che la montagna conserva È 
i migliori valori della civiltà mediter- 


ranea; è indispensabile quindi un 
patto di governo tra Stato, Regioni ed 
enti territoriali per la salvaguardia e 
lo sviluppo delle aree montane ». 

li ministro Merloni ha ricordato il 
compito della Comunità montana 
nell'assicurare la qualità della vita 
nelle zone interne e si è congratula- 
to con il presidente Mariani e la sua 
Giunta per aver saputo realizzare 
un'essenziale struttura amministrati- 
va per le politiche comunitarie nel- 
l'entroterra anconetano. Nel suo lun- 
go intervento, il Ministro ha premes- 
so che l’Italia deve affrontare parti- 

colari problemi per avere una super- 
| ficie montana maggiore di altri pae- 
1 si europei ed ha individuato in un si- 
| stema viario vasto e razionale uno 
| dei cardini del mantenimento dell’uo- 
mo sul territorio montano; natural- 
mente le strade che collegano mon- 


ti e vallate costano di più e questi È 


maggiori oneri e progetti vanno af- 
frontati in modo corretto, il che non 
sempre avviene. 


i 
Il 
J 
Ì 
convinto che per garantire la qualità 
| della vita in montagna non occorro- 
| noi soliti sussidi « a pioggia », ma at- 
| tività economiche adeguate. Ed ec- 
| co che la Comunità montana intervie- 
| ne nella progettazione di strutture e 
| nel costituire un centro di innovazio- 
Î ne tecnologica a sostegno delle pic- 
cole e medie aziende della fascia ter- 
ritoriale interna: questo ausilio alle at- 
tività produttive è fondamentale per 
favorire la permanenza della gente in 
| montagna. 
| Il Ministro Merloni ha chiesto un 
più forte intervento della Provincia e 
della Regione Marche, poiché ha no- 
tato in questi ultimi tempi una certa 
paralisi nell'azione di sostegno e di 
impulso agli enti della montagna 
marchigiana; Regione e Provincia 
devono favorire queste realtà che, 
come la Comunità montana Alto Esi- 


no e la Meccano Spa, operano be : 


i neficamente nel tessuto sociale del- 
| l'entroterra delle Marche. 
| Un'ampia illustrazione del pro- 
I gramma tecnico ed accademico che 
i svolge, appunto, la Meccano Spa, di 
| progettazione avanzata per la produ- 
zione di macchinari e di alta forma- 
zione professionale giovanile, ha 
svolto il presidente Gennaro Pierali- 
si. Ben ottanta ragazzi usciti dalla 
Meccano hanno tutti trovato subito il 
loro primo impiego: ciò è motivo di 
! orgoglio, ma viva preoccupazione 
| nasce dalle lungaggini burocratiche 


Francesco Merloni si è dichiarato {È 


Il prefetto Isca, il vescovo Scuppa, il vicepresidente dell’UNCEM Lucio Can- 


gini, il vicepresidente della Comunità Giovanni Sforza (Foto Angelini) 


Uno scorcio della nuova sede della Comunità montana Alta Valle dell’Esi- 


no, a Fabriano 
I 


della Regione che denotano una de- 
plorevole inerzia e mettono in peri- 
colo i finanziamenti della CEE. 

Rappresentava il Parlamento, in 
questa lieta giornata inaugurale, la 
Sen. Luana Angeloni, la quale si è 
associata alle indicazioni del Ministro 
Merloni sulla necessità di collegare 
meglio le Marche con il resto del 
Paese: strada pedemontana, stata- 
le 76, raddoppio della ferrovia 
Ancona-Roma, sono tutti progetti che 
denunciano ritardi storici nella real- 
tà baricentrica marchigiana. 

La cerimonia si è conclusa con la 
premiazione dei diplomati nell'ultimo 
corso di studi CAD-CAM della Mec- 
cano Spa: Adelmo Torretti, David 
Lacché, Paolo Santi, Roberto Frolli- 
chi, Stefano Magnoni, Roberto Cap- 
pellini, Giancario Quaresima, Miche- 
le Toderi, Luigi Scattolini, Tonino Pie- 
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rosara, Rossano Cucco, Enzo De 
Maria, Andrea Ragaini e Andrea 
Bellucci. 

Al termine, il presidente della Co- 
munità montana Alto Esino e della 
Delegazione dell'UNCEM-Marche, 
Leandro Mariani, ha annunciato un 
incontro con il presidente della Pro- 
vincia Guzzini sulle problematiche 
degli enti montani; « Avremo modo di 
verificare — ha detto Mariani — /a 
volontà, da parte degli enti superio- 
ri, di affiancare concretamente i no- 
stri programmi ». Ha poi rilevato l’op- 
portunità che la Regione approvi sol- 
lecitamente la legge sul nuovo ordi- 
namento delle Comunità montane, 
proprio constatando, sull’esempio 
dell'Alta Valle dell’Esino, quanto 
questi enti siano vitali ed indispen- 
sabili. u 


LEGISLAZIONE 


PERMESSI SINDACALI 
NEL COMPARTO ENTI LOCALI 


Chiarimenti della Funzione Pubblica 


Il quesito della Comunità montana Croce di Serra 


In merito alla corretta applicazio- 
ne dell'art. 12 del D.P.R. n. 333/90, 
lo scrivente Ente, e nella fattispecie 
l'Ufficio di Segreteria, si è trovato 
non in perfetta sintonia con una Or- 
ganizzazione Sindacale maggior- 
mente rappresentata a livello na- 
zionale. 

Il caso in esame riguarda non l’ap- 
plicazione della normativa inerente il 
rilascio di permessi sindacali spet- 
tanti ai sensi dei primi tre commi del- 
l'art. 12, bensi quelli previsti dal 4° 
comma dello stesso articolo. 

Infatti per quanto riguarda i per- 
messi riconducibili al monte ore spet- 
tante a ciascuna Organizzazione Sin- 
dacale in base al numero dei propri 
iscritti « nulla quaestio » sulle moda- 
lità e procedure per la loro funzione; 
trattasi infatti di permessi dovuti ed 
individuati in base ad un puro calco- 
lo matematico e pertanto assoluta- 
mente insindacabili nel merito da 
parte dell'Ente datore di lavoro. 

Il 4° comma dell'art. 12 invece pre- 
vede il rilascio di ulteriori permessi 
retribuiti esclusivamente in particolari 
casi le cui fattispecie sono chiara- 
mente enunciate nello stesso 
comma. 

Pertanto a parere dello scrivente 
nella richiesta di permesso deve es- 
sere chiaramente indicato: 

1) A quale delle fattispecie previste 

il permesso viene richiesto; 

2) Il tempo e il luogo del suo svol- 
gimento. 

Quanto sopra non per voler entra- 
re ed incidere nel merito della attivi- 
tà Sindacale bensl soltanto per eser- 
citare quel diritto-dovere di controllo 
formale che spetta al datore di 
lavoro. 

Tale interpretazione contrasta pe- 
rò con una Organizzazione Sindaca- 
le organizzata a livello Provinciale 
che nel caso in esame taccia chi si 


allinea su una posizione siffatta di at- 
tività antisindacale riservandosi an- 
che di attivare azione legale nei loro 
confronti. 

Si ritiene infatti che nella richiesta 
di permessi Sindacali, quali che sia 
il titolo per cui viene richiesto, il da- 
tore di lavoro nulla può chiedere o 
pretendere bensì limitarsi alla sola 
presa d'atto della richiesta. 

Alla luce di quanto sopra, ed al fi- 
ne di acquisire in merito un valido 
contributo, chiedo che l’Ufficio in in- 
dirizzo ci possa far pervenire un pro- 


La risposta del Dipartimento 


Per utile informazione delle Am- 
ministrazioni locali, pubblichiamo il 
quesito formulato dalla Comunità 


montana Croce di Serra e la rispo- 
sta del Dipartimento per la Funzio- 
ne Pubblica, in ordine alla discipli- 
na dei permessi sindacali retribuiti 
previsti dal più recente Accordo na- 
zionale per i dipendenti degli Enti 
locali, il DPR 333/90. 


prio parere. 
In attesa porgo distinti saluti. 
Guardea (Terni), 11 settembre '92 
Il Presidente 
Laudi Giuseppe 


della Funzione Pubblica 


Si fa riferimento al foglio n. 5042 
dell'11.9.1992, trasmesso per il tra- 
mite della Prefettura di Terni, con il 
quale codesta Comunità montana 
pone alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri — Dipartimento della 
Funzione Pubblica il quesito riguar- 
dante la regolamentazione dei per- 
messi sindacali retribuiti di cui gli ar- 
ticoli 11 e 12 del DPR n. 333/1990, 
in particolare per quanto attiene alle 
modalità per la corretta applicazione 
e fruizione degli ulteriori permessi re- 
tribuiti ai sensi del IV comma del sud- 
detto articolo 12. 

Al riguardo questo Dipartimento è 
dell’avviso che î permessi sindacali 
retribuiti contemplati nel 4° comma 
dell'articolo 12 del D.P.R. 333/1990 
costituiscono una fattispecie legale, 
aggiuntiva rispetto a quella di cui al- 
l'articolo 11 dello stesso D.P.R., la 
cui funzione è quella di consentire ai 
dirigenti sindacali di cui all'articolo 7, 
comma 3, di fruire — salvo eccezio- 
nali esigenze ostative dirette ad as- 
sicurare i servizi minimi essenziali — 
di assenze retribuite, a fini di interes- 
se sindacale tassativamente indica- 
ti, ulteriori rispetto al mero espleta- 
mento del mandato sindacale. Desti- 


du) 


| 


natari della norma in esame sono, 
peraltro, anche i dipendenti per i qua- 
li può essere autorizzata la fruizione 
dei permessi retribuiti anzidetti in 
quanto appositamente « eletti o de- 
signati » per la partecipazione quale 
delegati ai congressi delle rispettive 
Organizzazioni sindacali. 

E appena il caso di evidenziare 
che è inequivocabile la disposizione 
espressa del medesimo 4° comma, 
2° periodo, dell'articolo 12 del richia- 
mato D.P.R. 333/1990, secondo cui 
i permessi sindacali in argomento 
non si computano « nel contingente 
complessivo di cui al comma 1 ». 

Per quanto riguarda i limiti massi- 
mi di fruizione dei predetti permessi 
aggiuntivi retribuiti, si sottolinea che 
essi non sono prescritti espressa- 
mente dalla norma in esame; tutta- 
via tali limiti sono contenuti in re ip- 
sa nella regolamentazione del 4° 
comma dell'articolo 12 del D.P.R. 
333/1990, atteso che la legittimazio- 
ne a fruire di siffatti permessi — a 
parte la necessarietà del requisito 
soggettivo (dirigenti sindacali ex ar- 
ticolo 7, comma 3, del D.P.R. 
333/1990; lavoratori delegati alla par- 


ltecipazione a congressi indetti dal 


Sindacato di appartenenza) — deri- 
va dal mero verificarsi di una delle 
ipotesi giustificative tassativamente 
elencate dalla norma. 

Solo allorché si verifichi una di tali 
condizioni legittimanti, pertanto, è 
possibile autorizzare i permessi re- 
tribuiti di cui al 4° comma dell’artico- 
lo 12 del D.P.R. 333/1990, precisan- 
dosi che la autorizzazione di tali per- 
messi è condizionata dalla sussisten- 
za di inderogabili ed eccezionali esi- 
genze di servizio ostative dirette ad 
assicurare i servizi minimi essenzia- 
li di cui all'articolo 3 del D.P.R. in 
parola. 

In relazione a quanto previsto dal 
3° comma dell'articolo 7 del D.P.R. 
333/1990, coloro che possono fruire 
delle prerogative sindacali in argo- 
mento sono i dirigenti sindacali de- 
gli organismi rappresentativi di cui al- 
l'articolo 25 della legge 29 marzo 
1983, n. 93 e degli organi direttivi ed 
esecutivi delle Confederazioni ed Or- 
ganizzazioni sindacali maggiormen- 
te rappresentative su base na- 
zionale. 

Pertanto, alla luce di quanto sopra 
riportato, è di tutta evidenza che i 
permessi sindacali ulteriori, intanto 
non sono computabili nel monte ora- 
rio complessivo di cui al 1° comma 


dell'articolo 12 del DPR 333/1990, in 
quanto rispondono perfettamente al- 
le procedure ed alle esigenze di tu- 
tela di cui al 4° comma del predetto 
articolo 12. Occorre, in proposito, in- 
fatti, che l'Organizzazione Sindaca- 
le avente titolo formuli apposita ri- 
chiesta in cui oltre all’indicazione del 
dirigente designato, deve essere 
specificata l'attività sindacale parti- 
colare per il cui svolgimento è attiva- 
ta la procedura di autorizzazione in 
parola come detto in precedenza (e 
cioè: per la partecipazione alle trat- 
tative sindacali di cui alla legge 29 
marzo 1983, n. 93 ovvero ai congres- 
si e convegni nazionali regionali, pro- 
vinciali territoriali ed ai congressi pre- 
visti dagli statuti delle rispettive Con- 
federazioni ed Organizzazioni sin- 
dacali). 

Peraltro, quanto alla legittimità del- 
l'esercizio del « diritto-dovere di con- 
trollo formale che spetta al datore di 
lavoro » — così come espresso nel- 
la nota in riferimento — in merito al- 
le precisazioni della data e del luo- 
go di avvenuto svolgimento dell'atti- 
vità sindacale oggetto dell’autorizza- 
zione di fruire di permessi sindacali, 
da fornire da parte dell'Organizzazio- 
ne sindacale richiedente, si fa pre- 
sente che, secondo la normativa vi- 


gente, la predetta P.A. è tenuta — 
nella fase dell’accertamento dei pre- 
supposti e dei requisiti prescritti per 
la concessione dei permessi sinda- 
cali — alla individuazione di eventua- 
li inderogabili ed eccezionali esigen- 
ze di servizio ostative dirette ad as- 
sicurare i servizi minimi essenziali di 
cui all'art. 3 del D.P.R. in parola. 
In conclusione, ad avviso della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
— Dipartimento della Funzione Pub- 
blica, il riscontro dell’effettività di 
svolgimento di siffatta attività rientra 
nelle prerogative delle Organizzazio- 
ni sindacali, atteso che la libertà della 
loro Organizzazione è costituzional- 
mente garantita (articolo 39, | com- 
ma, Cost.). Ciò non esclude che la 
Pubblica Amministrazione autoriz- 
zante, in particolari « casi », in pre- 
senza cioè di situazioni di manifesta 
gravità, quali quelle in cui si presen- 
ti fondatamente l'abuso da parte del- 
l'interessato, e con provvedimento 
esaurientemente motivato, possa ri- 
chiedere una documentazione giusti- 
ficativa dell’intervenuto espletamen- 
to dell'attività sindacale. 
Roma, 3 dicembre 1992 
Il Sottosegretario di Stato 
F.to illegibile n 


TRATTAMENTI PENSIONISTICI 
NEL SETTORE PUBBLICO E PRIVATO 


Una circolare del Ministero del Tesoro 


MINISTERO DEL TESORO 


Circolare 23 dicembre 1992, n. 13/I.P. 


Sospensione dei pensionamen- 
ti anticipati degli iscritti alle casse 
pensioni degli istituti di previden- 
za, ai sensi del decreto-legge 19 
settembre 1992, n. 384, converti- 
to, con modificazioni, nella legge 
14 novembre 1992, n. 438. Dero- 
ghe ivi previste, perequazioni del- 
le pensioni per l’anno 1993, aliquo- 
ta contributiva aggiuntiva ed as- 
soggettamento a contributo della 
somma forfettaria di L. 20.000 
mensili per l'anno 1993. 


La Gazzetta Ufficiale del 2/1/93 ha pubblicato una esaustiva circolare 
del Ministero del Tesoro, volta alla illustrazione della disciplina dei trat- 


tamenti pensionistici in applicazione delle norme di cui alla legge n. 
438/92 (di conversione del D.L. n. 384/92) relativamente alla materia pre- 
videnziale. 

Ne riproduciamo il testo integrale ad utile ausilio dei soggetti ed Enti 
interessati. 


Parte introduttiva 


Il decreto-legge 19 settembre 
1992, n. 384, convertito, con modifi- 
cazioni, nella legge 14 novembre 
1992, n. 438, reca, tra l’altro, misure 
urgenti in materia di previdenza, 
adottate dal legislatore al fine di rea- 
lizzare l'indispensabile contenimen- 
to della relativa spesa previdenziale, 
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nel quadro di un riordino del sistema 
pensionistico dei lavoratori dipen- 
denti pubblici e privati, per il quale è 
stata conferita delega al Governo 
con l’art. 3 della recente legge 23 ot- 
tobre 1992, n. 421. 

Con la presente circolare vengo- 
no illustrate le disposizioni intro- 
dotte e fornite le debite istruzioni 
con riferimento ai trattamenti pen- 


sionistici degli iscritti alle casse 
pensioni degli istituti di pre- 
videnza. 

In via preliminare, si ritiene oppor- 
tuno precisare l'ambito di applicazio- 
ne della sospensione del diritto a 
pensione, disposta dall'art. 1 del 
provvedimento legislativo in esame. 

Occorre sottolineare, innanzitutto, 
che detta sospensione riguarda tutti 
i casi di pensionamento anticipato, ri- 
spetto ai tassativi limiti massimi di 
età, fissati dai singoli ordinamenti de- 
gli enti datori di lavoro per il colloca- 
mento a riposo d'ufficio del persona- 
le da essi dipendente, decorrenti nel 
periodo stabilito, qualunque sia la 
causa di cessazione dal servizio e 
con esclusione delle fattispecie di se- 
guito indicate. 

Va subito messo in evidenza che, 
in base al dettato del citato art. 1, non 
incorrono nella prevista sospensione 
tutte quelle ipotesi in cui il diritto a 
pensione abbia decorrenza anterio- 
re alla data del 19 settembre 1992; 
pertanto, la norma in questione non 
si applica alle cessazioni che siano 
avvenute entro e non oltre il 17 set- 
tembre 1992 (ultimo giorno di servi- 
zio) e quindi alle pensioni decorrenti 
da data non successiva al 18 settem- 
bre 1992. 

Inoltre, ribadito che il blocco del di- 
ritto a pensione concerne i pensiona- 
menti anticipati, non ricadono, ovvia- 
mente, nella predetta sospensione: 

i collocamenti a riposo disposti 
d'ufficio dagli enti datori di lavoro, in 
base ad un vero e proprio obbligo 
giuridico (e non, perciò, facoltativa- 
mente) conseguente al raggiungi- 
mento, da parte dei dipendenti, dei 
limiti massimi di età tassativamente 
fissati dai rispettivi ordinamenti per 
l'estinzione del rapporto di lavoro. 
Peraltro, anche nel caso che la stes- 
sa fonte normativa dell'ente preveda 
esplicitamente, sempre in modo tas- 
sativo, quale causa di coatta espul- 
sione dall'’amministrazione il rag- 
giungimento dei limiti massimi di ser- 
vizio, non si configura, evidentemen- 
te, nella fattispecie considerata, un 
« pensionamento anticipato » e non 
si ritiene, pertanto, che debba trova- 
re applicazione la sospensione del 
trattamento pensionistico; 

le cessazioni dal servizio per mor- 
te, ancorché avvenuta nel periodo 18 
settembre 1992 - 30 dicembre 1993; 
in tale ipotesi, il diritto alla pensione 
indiretta degli eventuali superstiti, 
non subisce alcuna sospensione; 

i casi di dispensa dal servizio per 
« inabilità assoluta e permanente a 
qualsiasi proficuo lavoro », accerta- 
ta con verbale di visita medico- 
collegiale, previamente effettuata 


presso le unità sanitarie locali dalla 
competente commissione sanitaria. 

In relazione ai trattamenti per ina- 
bilità, giova richiamare, preliminar- 
mente, quanto disposto dall'art. 13 
della legge 8 agosto 1991, n. 274 e 
le relative istruzioni fornite da questa 
amministrazione con la circolare 15 
novembre 1991, n. 9/i.P. (par. 4), 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale - 
serie generale - n. 273 del 21 novem- 
bre 1991. 

Il primo comma del menzionato 
art. 13 dispone che le domande di 
pensione che richiedono la condizio- 
ne di inabilità (ciò vale sia nel caso 
di inabilità relativa alle mansioni sia 
nel caso di inabilità assoluta e per- 
manente a qualsiasi proficuo lavoro) 
non derivante da causa di servizio, 
debbono essere corredate dal verba- 
le di visita medico-collegiale, che at- 
testi la sussistenza o meno della con- 
dizione di « inabilità assoluta e per- 
manente a qualsiasi proficuo 
lavoro ». 

Qualora effettivamente sia stata 
accertata, nei prescritti modi di leg- 
ge, la predetta condizione di « /nabi- 
lità assoluta e permanente a qualsia- 
si proficuo lavoro » a carico del di- 
pendente, l'ente di appartenenza 
non può certamente mantenerlo in 
servizio e, poiché trattasi di causa di 
cessazione del tutto involontaria e 
cogente, non si può ritenere che ri- 
corra un collocamento a riposo « an- 
ticipato » e, conseguentemente, non 
va applicata la sospensione della 
pensione ex art. 1 del decreto-legge 
n. 384, convertito nella legge n. 
438/1992. 

Ove, invece, non sussista la con- 
dizione di cui sopra ed il dipendente 
sia stato riconosciuto fisicamente ini- 
doneo solo allo svolgimento delle 
proprie mansioni, si rammenta che 
l'ente datore di lavoro deve esperire 
ogni utile tentativo per recuperare al 
servizio attivo il personale interessa- 
to, assegnandolo, eventualmente, ad 
un diverso profilo professionale del- 
lo stesso livello o, addirittura, in- 
feriore. 

Come già fatto presente nella ri- 
chiamata circolare n. 9/1.P., tale pro- 
cedura costituisce condizione di le- 
gittimità dei collocamenti a riposo per 
inabilità relativa alle mansioni eser- 
citate e soltanto nel caso che l'ina- 
bilità stessa sia tale da impedire l’ul- 
teriore prosecuzione del rapporto di 
lavoro l'ente può disporre la cessa- 
zione per inabilità, mentre, in caso 
contrario, sussiste un divieto di di- 
spensa per motivi di salute. 

Con queste precisazioni, si sotto- 
linea che i casi di cessazione dal ser- 
vizio per inabilità relativa alle mansio- 
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ni svolte, sfuggono alla sospensione 
del trattamento pensionistico soltan- 
to nella eccezionale ipotesi che l'en- 
te datore di lavoro non trovi assolu- 
tamente il modo di reimpiegare il per- 
sonale interessato e sia, perciò, co- 
stretto a deliberare la dispensa; al ri- 
guardo, l'ente medesimo dovrà tra- 
smettere alla competente divisione 
della direzione generale degli istituti 
di previdenza tutta la necessaria do- 
cumentazione probatoria e certifica- 
re la procedura e le motivazioni del- 
la cessazione dal servizio del dipen- 
dente riconosciuto inabile alle man- 
sioni proprie o a quelle d'istituto. 


1. Sospensione dei pensionamenti 
anticipati 


Nella parte introduttiva sono state 
esaminate tutte quelle fattispecie che 
non costituiscono « pensionamenti 
anticipati » e, pertanto, non sono ri- 
guardate dalla sospensione del dirit- 
to a pensione di cui all’art. 1 del 
decreto-legge n. 384, convertito nel- 
la legge n. 438/1992. 

Viene ora presa in considerazione 
la disciplina che nei casi di pensio- 
namento anticipato sospende il dirit- 
to a pensione. 

Il comma uno del richiamato art. 1 
dispone, per quanto qui interessa, 
che «.... a decorrere dalla data di en- 
trata in vigore del presente decreto 
e sino al 31 dicembre 1998 è sospe- 
sa l'applicazione di ogni disposizio- 
ne di legge, di regolamento e di ac- 
cordi collettivi che preveda il diritto, 
con decorrenza nel periodo sopraci- 
tato, a trattamenti pensionistici di an- 
zianità a carico del regime generale 
obbligatorio, ... delle forme esclusi- 
ve del regime stesso, ... anticipati ri- 
spetto all'età pensionabile o all’età 
prevista per la cessazione dal servi- 
zio in base ai singoli ordinamenti ». 

Si deve rilevare che la terminolo- 
gia e la concettualità giuridica di cui 
si è servito il legislatore nella stesu- 
ra della citata norma riflettono, in pre- 
valenza, la disciplina del regime ge- 
nerale obbligatorio dell’i.N.P.S., pur 
essendo state tenute presenti le pe- 
culiarità delle altre gestioni pensioni- 
stiche. 

E necessario, quindi, ricercare ne- 
gli ordinamenti delle casse pensioni 
degli istituti di previdenza gli omolo- 
ghi concetti e le corrispondenti fatti- 
specie regolate dalle nuove dispo- 
sizioni. 

Ed invero, per « pensione di anzia- 
nità » deve intendersi, nell’ambito de- 
gli ordinamenti delle predette casse 
pensioni, il trattamento pensionistico 
eventualmente spettante a seguito 
del collocamento a riposo anticipato 


rispetto ai limiti massimi di età pre- 
visti per la cessazione dal servizio in 
base alla fonte normativa dei singoli 
enti; così pure l’« età pensionabile » 
va riferita all'età massima stabilita 
per il collocamento a riposo d'ufficio 
dalla medesima fonte normativa dei 
predetti enti. 

Ciò posto, va messo in evidenza 
che tutti i casi di pensionamento an- 
ticipato che si verifichino nel perio- 
do dal 19 settembre 1992 al 31 di- 
cembre 1993 (decorrenza del collo- 
camento a riposo), incorrono nella 
sospensione del diritto a pensione, 
con la sola esclusione delle deroghe 
esplicitamente previste dal legislato- 
re nonché delle fattispecie (che, pe- 
rò, si ripete, non costituiscono « pen- 
sionamenti anticipati ») prese in con- 
siderazione nella parte introduttiva 
della presente circolare. 

Si deve altresì sottolineare che la 
disposizione in esame appare estre- 
mamente restrittiva in quanto non so- 
lo non consente l'erogazione del trat- 
tamento di quiescenza, bensì addi- 
rittura stabilisce, più radicalmente, 
che è sospeso il conseguimento del- 
lo stesso diritto a pensione. 

In buona sostanza, non si tratta del 
contenuto patrimoniale del diritto che 
viene meno per la mancata corre- 
sponsione delle rate di pensione, ma 
è il medesimo diritto a pensione che 
non viene maturato nel periodo fis- 
sato e, conseguentemente, impedi- 
sce l'acquisizione dello « status » di 
pensionato, anche se, per estrema 
ipotesi, l'interessato fosse effettiva- 
mente cessato dal servizio. 

La precisazione di cui sopra ha no- 
tevole rilievo ove si consideri che il 
diritto a pensione ed il connesso 
« Status » di pensionato verrebbero, 
eventualmente, conseguiti so/o suc- 
cessivamente allorquando sarà con- 
sentito l'accesso a pensione e, per- 
tanto, con riferimento a quest'ultima 
data ed in base alla disciplina che ri- 
sulterà vigente alla data medesima 
dovranno essere accertati i requisiti 
per il raggiungimento del diritto a 
pensione ed applicate le modalità di 
calcolo per la determinazione della 
misura della pensione stessa. 

Orbene, nella materia pensionisti- 
ca profonde innovazioni saranno cer- 
tamente introdotte alla luce della 
legge-delega n. 421 del 1992 e degli 
emanandi decreti delegati ed è, quin- 
di, opportuno richiamare l’attenzione 
degli enti datori di lavoro e delle com- 
petenti direzioni provinciali del Teso- 
ro affinché adottino le necessarie 
cautele del caso, al fine di evitare l'in- 
debita corresponsione di trattamen- 
ti pensionistici eventualmente non 
spettanti, o spettanti in un importo in- 
feriore, in base alla disciplina che 


verrà posta, con particolare riguardo 
all'anno 1993. 

Per ultimo, non è superfluo ribadi- 
re che la sospensione del diritto a 
pensione investe tutti i casi di pen- 
sionamenti anticipati, rispetto ai limiti 
massimi di età e/o di servizio, che ab- 
biano decorrenza nel periodo stabi- 
lito; pertanto, qualunque sia la cau- 
sa di cessazione dal servizio (sia che 
essa avvenga, ad es., per dimissio- 
ni, per decadenza, per destituzione 
a seguito di procedimento disciplina- 
re o per condanna penale, ecc.) si 
configura pur sempre un « pensiona- 
mento anticipato » e va, quindi, ap- 
plicata la sospensione del diritto a 
pensione, restando, ovviamente, 
escluse le fattispecie, prima indica- 
te, concernenti le cessazioni dal ser- 
vizio per morte e per inabilità, deri- 
vante o meno da causa di servizio, 
purché tale da impedire la prosecu- 
zione del rapporto di lavoro. 

Tra le varie ipotesi di « pensiona- 
mento anticipato » va menzionata, in 
modo particolare, quella che può ve- 
rificarsi per effetto dell'art. 4, comma 
7, della legge n. 412 del 1991, riguar- 
dante il personale medico dipenden- 
te dal Servizio sanitario nazionale. 

Il citato art. 4 ha sancito l’incom- 
patibilità del rapporto di lavoro reso 
alle dipendenze del predetto Servi- 
zio con ogni altro rapporto di lavoro 
dipendente, pubblico o privato, o an- 
che di natura convenzionale con lo 
stesso Servizio sanitario nazionale. 

Tali situazioni di incompatibilità do- 
vranno cessare entro il 31 dicembre 
1992 ed è, pertanto, necessario che, 
entro la medesima data, i medici in- 
teressati scelgano, in base alle per- 
sonali valutazioni, se dimettersi dal 
pubblico impiego, optando per l’atti- 
vità libero-professionale, ovvero con- 
tinuare a rimanere alle dipendenze 
del Servizio sanitario nazionale, ri- 
nunciando ai rapporti incompatibili. 

E di tutta evidenza che, qualora si 
opti per la cessazione dal servizio, 
pure nella fattispecie prospettata ri- 
corre un « pensionamento anticipa- 
to », in quanto l'estinzione del rap- 
porto di lavoro è conseguente ad un 
atto di libera volontà dei soggetti e 
dovrà, quindi, trovare applicazione la 
sospensione del diritto a pensione ex 
art. 1 del decreto-legge n. 384, con- 
vertito nella legge n. 438/1992. 


2. Deroghe alla sospensione dei 
pensionamenti anticipati 


Il comma 2 dell'art. 1 del provve- 
dimento legislativo in esame, preve- 
de alcune ipotesi eccezionali di de- 
roga alla sospensione del consegui- 
mento del diritto a pensione nei casi 
di « pensionamento anticipato ». 

il predetto comma, per quanto 
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concerne gli iscritti alle casse pensio- 
ni degli istituti di previdenza, tra l’al- 
tro testualmente recita: 

« La disposizione di cui al comma 
1 non si applica: 

a)... ai lavoratori privi della vista; 

c) ai lavoratori per i quali sia inter- 
venuta l'estinzione del rapporto di la- 
VOro ... ovvero sia iniziato il decorso 
del periodo di preavviso connesso al- 
la risoluzione del rapporto anterior- 
mente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto; 

e) ai dipendenti che abbiano pre- 
sentato domanda di dimissioni da un 
pubblico impiego, accolta dai compe- 
tenti organi anteriormente alla data 
di entrata in vigore del presente 
decreto; 

)) ai lavoratori che possano far va- 
lere un'anzianità contributiva non in- 
feriore a 40 anni ». 

Innanzitutto, si deve sottolineare 
che le disposizioni di cui al citato 
comma 2 dell'art. 1 costituiscono de- 
roghe alla sospensione dei « pensio- 
namenti anticipati » e si debbono 
considerare, pertanto, come norme 
di carattere eccezionale rispetto al di- 
vieto di carattere generale posto dal 
comma 1; conseguentemente, come 
è pacificamente riconosciuto in dot- 
trina e giurisprudenza, esse sono 
norme di stretta interpretazione let- 
terale e non sono suscettibili di inter- 
pretazione estensiva o analogica. 

Detta precisazione dovrà essere 
tenuta ben presente al fine di deter- 
minare con esattezza l’ambito di ap- 
plicazione del prefato comma 2. 

Vengono, ora, esaminate le singo- 
le ipotesi di deroga, sopra elencate. 

Per quanto concerne i /avoratori 
privi della vista di cui alla lettera a). 
si richiama quanto già precisato da 
questa Amministrazione con la circo- 
lare 27 maggio 1992. n. 12/1.P. (par. 
2), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
- serie generale - n. 127 del 1° giu- 
gno 1992, in relazione ai dipendenti 
privi della vista di cui alle leggi 29 
marzo 1985, n. 113 e 28 marzo 1991, 
n. 120. 

Giova rammentare che rientrano 
nella predetta categoria coloro che si 
trovano nella condizione di cui al 1° 
comma dell’art. 6 della legge 2 apri- 
le 1968, n. 482, siano, cioè, colpiti da 
cecità assoluta o abbiano un residuo 
visivo non superiore a un decimo in 
entrambi gli occhi, con eventuale 
correzione. 

Va messo in evidenza che la con- 
dizione di privo della vista dovrà es- 
sere documentalmente comprovata, 
mediante l’idonea certificazione indi- 
cata al paragrafo 2 della menziona- 
ta circolare n. 9/I.P., alla quale si fa 
esplicito rinvio. 

All’uopo, l'ente datore di lavoro do- 


vra inviare l'apposita documentazio- 
ne di cui sopra alla direzione provin- 
ciale del Tesoro, ai fini della corre- 
sponsione del trattamento provviso- 
rio di pensione, ed alla competente 
divisione della Direzione generale 
degli istituti di previdenza. 

L'ipotesi di deroga sub c) com- 
prende due distinte fattispecie: in or- 
dine alla prima, che riguarda i /avo- 
ratori per i quali sia intervenuta l’e- 
stinzione del rapporto di lavoro, già 
nella parte introduttiva della presen- 
te circolare è stato subito chiarito che 
la sospensione del diritto a pensio- 
ne non si applica quando il diritto 
stesso abbia decorrenza anteriore al- 
la data del 19 settembre 1992. 

La seconda fattispecie concerne 
quei casi in cui il rapporto di lavoro 
ha natura privatistica (come, ad es., 
per le aziende municipalizzate) ed i 
relativi contratti collettivi nazionali, o 
la fonte normativa propria dei singo- 
li enti, prevedono la necessità di un 
periodo di preavviso per la risoluzio- 
ne del rapporto stesso; detto perio- 
do di preavviso deve essere osser- 
vato, secondo le diverse ipotesi, sia 
dall'ente datore di lavoro in favore 
del dipendente, sia dal lavoratore in 
favore dell'ente medesimo. 

Orbene, qualora il decorso del pe- 
riodo di preavviso sia iniziato ante- 
riormente al 19 settembre 1992, non 
si incorre nella sospensione del di- 
ritto a pensione. 

E opportuno chiarire che elemen- 
to discriminante, nella fattispecie 
considerata, è soltanto la data di de- 
correnza del periodo di preavviso; la 
predetta data non sempre coincide 
con quella della comunicazione scrit- 
ta, che è presupposto necessario ma 
non sufficiente, in quanto potrebbe 
accadere che pur in presenza di una 
comunicazione scritta anteriore al 19 
settembre 1992, il periodo del preav- 
viso medesimo decorra da data non 
anteriore a quella di entrata in vigo- 
re del decreto-legge n. 384/1992, in 
base alle disposizioni legislative, re- 
golamentari o contrattuali. 

Solo da un'attenta lettura dell'ap- 
posita normativa che disciplina l’isti- 
tuto del preavviso, potrà stabilirsi, in 
relazione alla comunicazione scritta, 
la decorrenza del periodo in que- 
stione. 

Va rilevato che la norma in esame 
non richiede alcun'altra condizione 
ed è, pertanto, irrilevante il posses- 
so, anteriormente al 19 settembre 
1992, dei requisiti necessari per il di- 
ritto a pensione, dovendo detti requi- 
siti sussistere ed essere accertati 
con riferimento alla data di cessazio- 
ne dal servizio. 

AI riguardo, sarà sufficiente che gli 
enti datori di lavoro certifichino il ve- 


rificarsi della prescritta condizione e 
trasmettano alla direzione provincia- 
le del Tesoro ed alla competente di- 
visione della Direzione generale de- 
gli istituti di previdenza copia, debi- 
tamente autenticata, di tutta la rela- 
tiva documentazione probatoria, con 
particolare riferimento alla comunica- 
zione scritta di preavviso, da cui ri- 
sultino la data certa e gli estremi di 
assunzione a protocollo, nonché co- 
pia conforme della fonte normativa 
che regola l'istituto del preavviso. 

L'ipotesi di deroga sub e) concer- 
ne i dipendenti che abbiano presen- 
tato domanda di dimissioni da un 
pubblico impiego, accolta dai compe- 
tenti organi anteriormente alla data 
di entrata in vigore del presente 
decreto. 

Va sottolineato che, in base alla ci- 
tata disposizione, la fattispecie ivi 
prevista si realizza quando sussisto- 
no congiuntamente le seguenti con- 
dizioni: 

1) destinatari sono soltanto quei di- 
pendenti ai quali si applica la disci- 
plina del rapporto di pubblico impie- 
go e non, invece, quel personale il 
cui rapporto di lavoro abbia natura 
privatistica; 

2) la domanda di dimissioni (o an- 
che di collocamento a riposo) sia sta- 
ta presentata anteriormente al 19 
settembre 1992; 

3) l'accoglimento di tale domanda 
sia avvenuto, nelle prescritte forme 
di legge idonee a manifestare la vo- 
lontà della pubblica amministrazione 
(e, cioè, con regolari atti deliberati- 
vi), anteriormente alla predetta data; 

4) la volontà di accogliere la do- 
manda sia stata formalmente mani- 
festata dai competenti organi degli 
enti pubblici, nella cui sfera di attri- 
buzioni rientri, secondo la fonte nor- 
mativa propria degli enti stessi, il po- 
tere/dovere di deliberare sulle do- 
mande di dimissioni o di collocamen- 
to a riposo dei dipendenti (ad es. de- 
libera della giunta comunale e pro- 
vinciale, rispettivamente per i comu- 
ni e le province, o attualmente, del- 
l'amministratore straordinario per le 
unità sanitarie locali, ovvero del con- 
siglio di amministrazione per alcuni 
enti, ecc.); 

5) la cessazione dal servizio sia ef- 
fettivamente avvenuta, o avvenga, 
alla data indicata nella domanda di 
dimissioni e nel conseguente provve- 
dimento di accoglimento, i quali, si 
ripete, devono essere entrambi an- 
teriori al 19 settembre 1992; una 
eventuale prosecuzione del servizio 
oltre la prestabilita data di colloca- 
mento a riposo ovvero un differimen- 
to del collocamento a riposo mede- 
simo, deliberato con atto non ante- 
riore al 19 settembre 1992, configu- 
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rerebbe una implicita revoca della 
domanda di dimissioni (o di colloca- 
mento a riposo) e del relativo atto de- 
liberativo di accoglimento, con i con- 
seguenti riflessi negativi sull’acces- 
so al diritto a pensione. 

Come è stato messo in evidenza, 
la fattispecie in esame concerne 
l'ambito del pubblico impiego e ad 
essa, quindi, vanno applicati tutti i 
principi che regolano, appunto, det- 
to rapporto. 

Con particolare riferimento alle 
modalità di costituzione e d'estinzio- 
ne volontaria del rapporto di pubbli- 
co impiego, è richiesto, come è no- 
to, l'incontro di due manifestazioni 
unilaterali di volontà provenienti l'u- 
na dall’interessato e l'altra dalla pub- 
blica amministrazione, la quale si 
esprime solo con gli atti adottati nel- 
le forme di legge. 

Si deve, inoltre, rilevare che la nor- 
ma di cui trattasi menziona la « do- 
manda di dimissioni »; al riguardo, va 
precisato che sia l'ordinamento de- 
gli impiegati statali come pure gli or- 
dinamenti del personale degli altri 
enti pubblici, soprattutto locali, che 
mutuano i loro principi da quello sta- 
tale, distinguono la domanda di di- 
missioni volontarie (che prescinde 
dal conseguimento del diritto a pen- 
sione) dalla domanda di collocamen- 
to a riposo che, invece, presuppone 
sempre il diritto a pensione. 

A stretto rigore, pertanto, sembre- 
rebbe che la norma in esame non 
prenda in considerazione le doman- 
de di collocamento a riposo. 

Tuttavia, si deve tener presente 
che le domande di dimissioni a se- 
guito delle quali sia carente il diritto 
a pensione non hanno qui alcuna ri- 
levanza, mentre quelle altre presen- 
tate nei casi in cui vi sia diritto a pen- 
sione, sostanzialmente coincidono 
con le domande di collocamento a 
riposo. 

Per tali motivi, si ritiene di poter 
consentire che, ove sussistano con- 
giuntamente tutte le condizioni sopra 
esposte, l'ipotesi di deroga sub e) sia 
operante anche per le domande di 
collocamento a riposo. 

Peraltro, si deve rilevare che la do- 
manda di dimissioni o di collocamen- 
to a riposo non opera di per sé la ces- 
sazione del rapporto, ma rappresen- 
ta soltanto il presupposto indispen- 
sabile per ottenere l'atto di accogli- 
mento dell'amministrazione e può 
anche essere ritirata dall’interessa- 
to fino a quando l'ente datore di la- 
voro non abbia provveduto in meri- 
to; conseguentemente, la predetta 
domanda non ha alcuna efficacia se 
non è stata accolta dai competenti 
organi dell'ente medesimo, comun- 
que tenuto ad adottare il relativo, 


esplicito e formale atto deliberativo, 
anche se, eventualmente, non vi ab- 
bia adempiuto entro il termine appo- 
sitamente stabilito da leggi, regola- 
menti, o contratti collettivi. 

Ed invero, tale manifestazione di 
volontà della pubblica amministrazio- 
ne, consacrata nelle prescritte forme, 
è, in ogni caso, un atto necessario ed 
indefettibile per l'estinzione del rap- 
porto di pubblico impiego; fino a 
quando esso non sia intervenuto, il 
dipendente deve rimanere in servi- 
zio, con tutti gli obblighi ed i diritti che 
ne derivano. 

Quanto sopra, si ripete, vale anche 
quando la fonte normativa propria 
dell’ente datore di lavoro fissa un ter- 
mine entro il quale l'ente medesimo 
è tenuto a deliberare in merito alla 
domanda di dimissioni o di colloca- 
mento a riposo. 

Infatti, prima della scadenza del 
predetto termine, l'accoglimento del- 
la domanda in questione rientra nel- 
la discrezionalità dell'’amministrazio- 
ne che, entro certi limiti, può differi- 
re la cessazione dal servizio per esi- 
genze di pubblico interesse che pre- 
valgono sulla posizione soggettiva 
del singolo; decorso tale termine, il 
provvedimento di accettazione avrà 
contenuto vincolato, sarà atto mera- 
mente dichiarativo ma pur sempre in- 
dispensabile per l'estinzione del rap- 
porto di pubblico impiego. 

E appena il caso di rammentare, 
inoltre, che la domanda di colloca- 
mento a riposo andrebbe rigettata, 
ove non fossero sussistenti i requi- 
siti per il diritto a pensione che l'am- 
ministrazione dovrebbe previamen- 
te accertare con apposita attività 
istruttoria. 

Pertanto, è di tutta evidenza che 
in tutti quei casi in cui l’ente datore 
di lavoro abbia omesso di provvede- 
re entro il termine previsto, non si 
può configurare, in senso tecnico- 
giuridico, l’ipotesi del « silenzio- 
assenso », come, invece, è stato da 
più parti adombrato: ciò in quanto, 
nella fattispecie, il silenzio della pub- 
blica amministrazione non concretiz- 
za un atto amministrativo e non può 
surrogare, in positivo, il provvedi- 
mento di accoglimento della doman- 
da di dimissioni o di collocamento al 
riposo; tutt'al più, a causa del com- 
portamento omissivo dell'ente, si 
realizza una ipotesi di « silenzio- 
inadempimento », che potrebbe an- 
che essere impugnato dall’interessa- 
to davanti all'autorità giudiziaria com- 
petente per ottenere la declaratoria 
dell'obbligo di provvedere in merito. 

Orbene, se il predetto atto delibe- 
rativo risulti di data non anteriore al 
19 settembre 1992, dovrà trovare ap- 


plicazione la sospensione del diritto 
a pensione. 

Come è noto, poi, il provvedimen- 
to amministrativo è « perfetto » quan- 
do si è compiuto il procedimento sta- 
bilito dalla legge per la sua emana- 
zione e vi è stata, effettivamente, la 
manifestazione di tutte quelle volon- 
tà il cui concorso sia richiesto per la 
sua formazione. 

Inoltre, l'atto amministrativo è « ef- 
ficace » quando è idoneo a produrre 
gli effetti giuridici cui è diretto. 

Un atto può esser perfetto ma non 
ancora efficace, in quanto i due mo- 
menti della « perfezione » e della « ef- 
ficacia » possono non coincidere, co- 
me nell'ipotesi di efficacia posticipa- 
ta, in cui si ha un periodo intermedio, 
durante il quale l'atto amministrativo 
si trova in stato di pendenza. 

Tale è la situazione che si verifica 
quando la legge stabilisce che il 
provvedimento, pure perfetto, non è 
efficace ed eseguibile fino a che non 
sia sopravvenuto un particolare 
evento che essa erige a requisito di 
efficacia dell'atto stesso, come l’in- 
tervento favorevole dell'organo di 
controllo o la scadenza del periodo 
di pubblicazione dell'atto, mediante 
affissione all'albo dell'ente. 

L’esecutività, quindi, non è uno de- 
gli elementi costitutivi del provvedi- 
mento amministrativo, non incide 
sulla « perfezione » del provvedimen- 
to medesimo, bensì ne costituisce un 
« requisito di efficacia ». 

Poste queste premesse di caratte- 
re generale, si deve, conseguente- 
mente, precisare che, qualora l'atto 
deliberativo di accoglimento della do- 
manda di dimissioni o di collocamen- 
to a riposo sia stato adottato prima 
del 19 settembre 1992 e congiunta- 
mente sussistano tutte le altre con- 
dizioni per il realizzarsi della ipotesi 
di deroga in esame, non assume ri- 
levanza che l’esecutività dell'atto de- 
liberativo medesimo non sia, even- 
tualmente, anteriore al 19 settembre 
1992, a seguito dell'atto positivo di 
controllo o della scadenza del perio- 
do di pubblicazione successivi alla 
predetta data. 

AI riguardo, giova richiamare, in- 
nanzitutto, quanto prima sottolinea- 
to circa il carattere eccezionale del- 
le norme che recano deroghe ali di- 
vieto di carattere generale posto al 
comma 1 dell’art. 1 del decreto-legge 
n. 384/92, convertito con modifica- 
zioni in legge n. 438/92, con la con- 
seguente necessità della loro stret- 
ta interpretazione letterale. 

Alla luce di tale principio, è già suf- 
ficiente rilevare dal dettato testuale 
del comma 2, lettera e), del citato art. 
1, che il legislatore non ha prescritto 
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che anteriormente al 19 settembre 
1992 sia pure intervenuto il requisi- 
to della esecutività della deliberazio- 
ne di accoglimento della domanda di 
dimissioni o di collocamento a ripo- 
so, nulla disponendo in merito, anzi 
prevedendo esplicitamente (e soltan- 
to) che la predetta domanda deve es- 
sere stata presentata dai dipendenti 
ed accolta dai competenti organi del- 
l'ente, prima della menzionata data 
del 19 settembre 1992. 

Oltre tutto, occorre far presente 
che la esecutività dell’atto ammini- 
strativo, come sopra illustrato, è sol- 
tanto un « requisito di efficacia » al 
quale è riconosciuta, nei confronti 
dell'atto di cui condiziona la operati- 
vità, una forza giuridica minore di na- 
tura puramente dichiarativa; pertan- 
to, l'efficacia del provvedimento am- 
ministrativo, divenuto esecutivo, re- 
troagisce al momento in cui il prov- 
vedimento medesimo si sia perfe- 
zionato. 

Viene preso, infine, in considera- 
zione il caso in cui l’ente datore di la- 
voro dopo avere adottato l’atto deli- 
berativo di accoglimento della do- 
manda di dimissioni o di collocamen- 
to a riposo in data anteriore al 19 set- 
tembre 1992, abbia poi sospeso il 
predetto atto e, successivamente, 
abbia provveduto a revocare la di- 
sposta sospensione. 

Si deve rilevare, in via prelimina- 
re, che la sospensione dell’atto am- 
ministrativo priva di effetti giuridici 
l'atto stesso, ne determina la parali- 
si nell'ordinamento; il provvedimen- 
to sospeso, pertanto, si può ritenere 
tamquam non esset nel perdurare 
della sua sospensione, essendo del 
tutto inefficace, e parimenti, in tale si- 
tuazione, nessun effetto può essere 
collegato alla domanda di dimissio- 
ni o di collocamento a riposo. 

In buona sostanza, con la manife- 
stazione di volontà di sospendere 
l'atto di accoglimento, l’ente datore 
di lavoro ha vanificato la sua prece- 
dente determinazione volitiva, con 
tutte le connesse conseguenze ne- 
gative che potrebbero derivare. 

E evidente, infatti, che nella fatti- 
specie prospettata, assume rilievo 
decisivo proprio la circostanza che il 
provvedimento di revoca della so- 
spensione sia stato, o meno, emana- 
to anteriormente al 19 settembre 
1992, in quanto, in definitiva, è que- 
st'ultimo provvedimento che dispie- 
ga gli effetti giuridici in relazione al- 
l'accoglimento delia domanda di di- 
missioni o di collocamento a riposo. 

In conclusione, soltanto nel caso 
in cui l'atto deliberativo di revoca del- 
la sospensione sia di data anteriore 
al 19 settembre 1992 e l'interessato 


cessi effettivamente dal servizio alla 
data originariamente stabilita ed in- 
dicata nella sua domanda, non sus- 
siste alcun impedimento ad applica- 
re la deroga di cui alla lettera e) in 
esame. 

Invece, se il provvedimento di re- 
voca in questione non fosse stato 
emanato prima del 19 settembre 
1992, non si potrebbe sfuggire al 
blocco del conseguimento del diritto 
a pensione. 

Per ultimo, è opportuno far presen- 
te che l’ente datore di lavoro, qualo- 
ra trovi applicazione l’ipotesi di de- 
roga di cui trattasi, dovrà inviare alla 
direzione provinciale del Tesoro, ai 
fini della corresponsione del tratta- 
mento provvisorio di pensione, ed al- 
la competente divisione della Direzio- 
ne generale degli istituti di previden- 
za, copia, debitamente autenticata, 
dell'atto deliberativo di accoglimen- 
to della domanda di dimissioni o di 
collocamento a riposo, nonché di tutti 
gli eventuali e successivi provvedi- 
menti di sospensione e di revoca del- 
la stessa. 

La lettera f) del comma due del- 
l’art. 1 del decreto-legge n. 384/92, 
convertito in legge n. 438/92, dispo- 
ne che il generale divieto di conse- 
guimento del diritto a pensione di cui 
alcomma 1 dello stesso articolo, non 
si applica ai lavoratori che possano 
far valere un'anzianità contributiva 
non inferiore a 40 anni. 

E opportuno far presente, in via 
preliminare, che il significato della 
predetta norma va determinato, in- 
nanzitutto, in base al criterio lettera- 
le sancito dall'art. 12 delle disposizio- 
ni sulla legge in generale, che te- 
stualmente recita: « Nell’applicare la 
legge non si può ad essa attribuire 
altro senso che quello fatto palese 
dal significato proprio delle parole se- 
condo la connessione di esse... ». 

Seguendo il noto brocardo latino: 
in claris non fit interpretatio, laddo- 
ve il dettato letterale della norma non 
offre alcuna possibilità di equivoco, 
non deve essere ricercato alcun al- 
tro significato al di là di quello mani- 
festato dalla espressione legislativa. 

E appena il caso di ribadire, peral- 
tro, che il carattere eccezionale del- 
la disposizione in esame conferma 
ulteriormente il criterio di stretta in- 
terpretazione letterale della stessa. 

Giova, infine, rammentare che la 
eventuale antinomia tra norme con- 
fliggenti va risolta dando applicazio- 
ne ad una sola di esse, alla stregua 
dei criteri positivamente stabiliti. 

In particolare si deve, altresì, ri- 
chiamare il criterio cronologico (/ex 
posterior derogat priori), stabilito dal- 
l'art. 15 delle disposizioni sulla leg- 
! ge in generale, che recita: « Le /eggi 


non sono abrogate che da leggi po- 
steriori per dichiarazione espressa 
del legislatore, o per incompatibilità 
tra le nuove disposizioni e le prece- 
denti o perché la nuova legge rego- 
la la intera materia già regolata dal- 
la legge anteriore ». 

Conformandosi ad una tradiziona- 
le distinzione, il citato art. 15 preve- 
de, dunque, separatamente l'abroga- 
zione « espressa » e l'abrogazione 
« tacita »: la prima consiste e deriva 
da un'esplicita dichiarazione conte- 
nuta nella disposizione sopravvenu- 
ta, mentre la seconda risulta dalla 
oggettiva incompatibilità tra le norme 
nuove e quelle preesistenti; tale in- 
compatibilità si articola, quindi, nel- 
le due figure della incompatibilità- 
contrasto (di norma con norma) e 
della impossibilità di applicare qual- 
siasi norma precedente in fattispecie 
che venga posteriormente e compiu- 
tamente regolata da fonte suc- 
cessiva. 

Pertanto, alla luce dei principi ge- 
nerali sopra richiamati, si deve pre- 
cisare che, prescrivendo la disposi- 
zione in esame, esplicitamente, il re- 
quisito dell'anzianità contributiva non 
inferiore a 40 anni, non si può con- 
sentire, ai limitati fini dell'accesso al- 
la deroga in esame, l’applicazione di 
precedenti norme che prevedano 
qualsiasi arrotondamento all'anno 
ovvero al mese intero superiore 
quando risulti una frazione ecceden- 
te, rispettivamente, i sei mesi o i 
quindici giorni. 

Per quanto concerne, inoltre, la lo- 
cuzione « anzianità-contributiva », 
usata dal legislatore, va posto in evi- 
denza che in essa debbono essere 
ricompresi tutti i servizi e/o periodi 
utili a pensione; nel calcolo dell’an- 
zianità contributiva, quindi, rientrano 
sia i servizi effettivamente prestati, 
con obbligo d'iscrizione alle casse 
pensioni degli istituti di previdenza, 
che i servizi e/o periodi ammessi a 
riscatto o ricongiungibili nonché (ove 
sussistano tutti i requisiti indicati al 
paragrafo due della menzionata cir- 
colare n. 9/I.P.) i periodi di servizio 
militare di leva, computati a doman- 
da, con onere a carico delle predet- 
te casse pensioni, ai sensi dell'art. 1 
della legge 8 agosto 1991, n. 274. 

Resta, ovviamente, inteso che 
debbono essere, altresì, ricompresi 
tutti quei servizi e/o periodi utili a 
pensione, indicati al paragrafo G) 
della circolare n. 3295, emanata dal 
servizio ispettivo degli istituti di pre- 
videnza in data 16 novembre 1992, 
concernente la procedura per la de- 
nuncia delle retribuzioni contributive 
e per la revisione dei contributi pre- 
videnziali mensili, relativi all'anno 
1992. 
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Alcune perplessità sono state, poi, 
manifestate circa la data alla quale 
si debba maturare l’anzianità contri- 
butiva di 40 anni, per non incorrere 
nella sospensione del conseguimen- 
to del diritto a pensione; se, cioè, sia 
richiesto che la suddetta condizione 
debba sussistere alla data di entra- 
ta in vigore del decreto-legge n. 384 
ovvero della legge di conversione, od 
anche successivamente. 

Al riguardo, si deve rilevare, innan- 
zitutto, che la norma non prevede al- 
cuna data di riferimento per il pos- 
sesso del requisito di cui sopra e che 
il legislatore, disponendo per i «.... /a- 
voratori che possano far valere... », 
non ha adoperato il verbo al tempo 
passato bensì al presente storico. 

Pertanto, si ritiene che la disposi- 
zione in esame non vada interpreta- 
ta in modo statico o cristallizzato, ma 
che si possa accedere ad una quali- 
ficazione dinamica del precetto por- 
tato dalla disposizione medesima, ta- 
le da consentire di sciogliere favore- 
volmente tutti i dubbi prospettati, nel 
senso che i prescritti 40 anni di an- 
zianità contributiva possano essere 
maturati anche dopo la data di entra- 
ta in vigore del decreto-legge o della 
legge di conversione. 

Per comprovare il possesso del re- 
quisito previsto dall’ipotesi di deroga 
di cui trattasi, ai fini della correspon- 
sione del trattamento provvisorio di 
pensione da parte della competente 
direzione provinciale del Tesoro, non 
è necessario alcun particolare adem- 
pimento, essendo sufficiente che gli 
enti datori di lavoro certifichino nel 
quadro 1 del Mod. S.C. 755/4, all’ap- 
posita colonna del servizio utile, che 
tale servizio (e non quello arrotonda- 
to, si ripete) sia di almeno 40 anni 
compiuti. 

In conclusione dell’ampia disami- 
na effettuata delle ipotesi eccezionali 
di deroga alla sospensione del con- 
seguimento del diritto a pensione, si 
invitano gli enti datori di lavoro ad at- 
tenersi scrupolosamente alle indica- 
zioni e precisazioni sopra fornite. 

Non è superfluo rammentare, al- 
tresì, la diretta responsabilità che gli 
stessi enti datori di lavoro assumo- 
no quali ordinatori primari di spesa 
nella erogazione, da parte delle com- 
petenti direzioni provinciali del Teso- 
ro, del trattamento provvisorio di 
pensione. 

Giova richiamare, in proposito, la 
norma di cui all'art. 8 del decreto del 
Presidente della Repubblica 8 ago- 
sto 1986, n. 538, emesso in attuazio- 
ne della legge n. 428 del 1985 lad- 
dove, in particolare, viene disposto 
che « qualora per errore contenuto 
nella comunicazione dell’ente di ap- 
partenenza del dipendente, venga in- 


debitamente liquidato un trattamen- 
to pensionistico definitivo o provviso- 
rio, diretto, indiretto o di riversibilità, 
ovvero un trattamento in misura su- 
periore a quella dovuta e l'errore non 
sia da attribuire a fatto doloso dell’in- 
teressato, l’ente responsabile della 
comunicazione è tenuto a rifondere 
le somme indebitamente corrisposte, 
salvo rivalsa verso l'interessato me- 
desimo ». 

Per ultimo, si fa presente che gli 
enti datori di lavoro che abbiano già 
inviato alle direzioni provinciali del 
Tesoro i Mod. S.C. 755/4, concer- 
nenti la corresponsione di trattamenti 
provvisori di pensione anticipata 
avente decorrenza nel periodo 19 
settembre 1992 - 31 dicembre 1993, 
dovranno confermare agli stessi pro- 
vinciali uffici la sussistenza di tutti i 
requisiti previsti dalle ipotesi di dero- 
ga sopra descritte, trasmettendo, nel 
contempo, laddove richiesta, l'appo- 
sita documentazione probatoria indi- 
cata nella presente circolare. 

Ove ciò non avvenga, le direzioni 
provinciali del Tesoro sono autoriz- 
zate e non porre in pagamento tali 
partite dì pensione provvisoria ed a 
restituire agli enti medesimi i predetti 
Mod. S.C. 755/4. 


3. Contingentamento dei pensiona- 
menti anticipati 


L'art. 1 del decreto-legge n. 
384/92, convertito, con modificazio- 
ni, in legge n. 438/1992, prevede, ai 
commi 2-bis, 2-ter e 2-quinquies: 

« 2-bis. Con effetto dal 1° gennaio 
1994 la decorrenza delle pensioni di 
anzianità per le quali è richiesta 
un'anzianità contributiva non inferio- 
re a 35 anni è stabilita in data non an- 
teriore al 1° maggio di ciascun anno 
per i soggetti di età pari o superiore 
a 57 anni, se uomini, e a 52 anni, se 
donne, e in data non anteriore al 1° 
novembre di ciascun anno negli altri 
casi. 

2-ter. Fino all’allineamento al regi- 
me generale, per i soggetti iscritti a 
forme di previdenza che prevedano 
requisiti di anzianità contributiva in- 
feriore a 35 anni la decorrenza del 
posizionamento anticipato, rispetto ai 
limiti di età vigenti nei singoli ordina- 
menti per il collocamento a riposo ..., 
è fissata al 1° settembre di ciascun 
anno. 

2-quinquies. Per l’anno 1994, per 
i soggetti in possesso al 31 dicembre 
1992 dei requisiti richiesti dai rispet- 
tivi ordinamenti per il pensionamen- 
to di anzianità, l’accesso alla pensio- 
ne stessa è consentito a decorrere 
dal 1° gennaio 1994 ». 

Le citate disposizioni delineano il 
quadro normativo da cui trarre la di- 
sciplina del contingentamento dei 


pensionamenti anticipati. 

E appena il caso di ribadire, innan- 
zitutto, che restano, ovviamente, 
escluse dal predetto contingenta- 
mento tutte quelle fattispecie, che 
non costituiscono « pensionamenti 
anticipati », concernenti le cessazioni 
per raggiungimento dei tassativi limiti 
massimi di età e/o di servizio, per 
morte nonché per inabilità, derivan- 
te o meno da causa di servizio, pur- 
ché tale da impedire la prosecuzio- 
ne del rapporto di lavoro. 

Peraltro, si deve avvertire che gli 
iscritti alle casse pensioni degli isti- 
tuti di previdenza non sono destina- 
tari della disposizione di cui al com- 
ma 2-bis; essi sono, invece, interes- 
sati dalle norme recate dai commi 
2-ter e 2-quinquies. 

E bene, però, precisare subito che, 
per la corretta interpretazione del ci- 
tato comma 2-ter, dove è stato omes- 
so di ripetere che la norma stessa ha 
effetto dal 1° gennaio 1994 (così co- 
me è stato esplicitamente indicato 
nel precedente comma 2-bis), non si 
può prescindere dal richiamato con- 
testo legistativo, in quanto la sopra- 
rilevata costruzione tecnico-giuridica 
può essere superata solo mediante 
un'analisi sistematica di tutte le di- 
sposizioni relative ai contingenta- 
mento dei pensionamenti anticipati. 

Al riguardo, è da considerare che 
il menzionato comma 2-ter è stato in- 
trodotto dalla legge di conversione 
ed ha, quindi, efficacia dal giorno 
successivo a quello di pubblicazione 
(e cioè dal 19 novembre 1992), ai 
sensi dell'art. 15, comma 5, della leg- 
ge 23 agosto 1988, n. 400. 

Pertanto, non essendo stato indi- 
cato alcun differimento, la disposizio- 
ne in questione dovrebbe esplicare 
i propri effetti fin dall'anno 1993, in 
relazione a tutte le fattispecie di 
« pensionamento anticipato », ivi 
comprese quelle che rientrano nelle 
favorevoli ipotesi di deroga che con- 
sentono l'accesso al diritto a 
pensione. 

Tuttavia, tale restrittiva interpreta- 
zione comporterebbe conseguenze 
talmente incoerenti e perverse da 
porsi in aperto contrasto con la vo- 
lontà del legislatore. 

Si pensi, ad esempio, al caso di un 
dipendente che abbia presentato do- 
manda di dimissioni, accolta dai 
competenti organi dell’ente datore di 
lavoro anteriormente al 19 settembre 
1992, fissando quale data di cessa- 
zione dal servizio il 1° febbraio 1993. 

Orbene, in tale fattispecie, qualo- 
ra si ritenesse fondata la tesi restrit- 
tiva di cui sopra, ferma restando la 
cessazione dal servizio alla data del 
1° febbraio 1993, la decorrenza del 
relativo pensionamento anticipato, in 
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base al comma 2-ter in esame, sa- 
rebbe fissata al 1° settembre del 
1993. 

L'interessato, quindi, pur rientran- 
do con piena legittimità, secondo il 
disposto letterale della norma, nella 
ipotesi di deroga alla sospensione 
del diritto a pensione prevista dal 
comma 2, lettera e), dell'art. 1 del 
provvedimento legislativo, de quo, 
tuttavia rimarrebbe privo per lungo 
periodo del trattamento economico 
sia dell'attività di servizio che di quie- 
scenza. 

Ancora più gravi sarebbero le con- 
seguenze se, nella medesima ipote- 
si di deroga di cui alla lettera e), la 
data per la cessazione dal servizio 
fosse, ad esempio, indicata al 1° ot- 
tobre 1993 ed il dipendente maturas- 
se solo nel corso dello stesso 1993 
i requisiti richiesti per il diritto a pen- 
sione, che non sarebbero, pertanto, 
sussistenti al 31 dicembre 1992. 

In tale malaugurata situazione, l’in- 
teressato, anche se collocato a ripo- 
so dal 1° ottobre 1993, con la legitti- 
ma aspettativa a percepire immedia- 
tamente la pensione spettanteglì, 
rientrando lo stesso nella ipotizzata 
deroga, si ritroverebbe privato, addi- 
rittura, per il lungo periodo intercor- 
rente dal 1° ottobre 1993 al 31 ago- 
sto 1994, di qualunque reddito sti- 
pendiale o pensionistico. 

E di tutta evidenza che le descrit- 
te distorsioni non rientrano certa- 
mente nella ratio della legge e pos- 
sono essere agevolmente superate 
in quanto il comma 2-ter, di cui si di- 
scute, pur costituendo comma a sè 
stante, può essere sostanzialmente 
considerato come la naturale e logi- 
ca continuazione del precedente 
comma 2-bis (dove è espressamen- 
te prescritto che gli effetti giuridici 
della disposizione decorrono dal 1° 
gennaio 1994) in relazione alle altre 
forme di previdenza che prevedono 
requisiti di anzianità contributiva in- 
feriore a 35 anni per i pensionamen- 
ti anticipati. 

Pertanto, si deve intendere che la 
stessa decorrenza del 1° gennaio 
1994 sia stata voluta dal legislatore 
anche per l'efficacia della successi- 
va norma di cui al comma 2-ter. 

Quanto sopra trova ulteriore con- 
ferma nella disposizione recata dal 
citato comma 2-quinquies, in base al 
quale, limitatamente all'anno 1994, 
non sono soggetti ad alcun contin- 
gentamento i pensionamenti antici- 
pati dei dipendenti in possesso, al 31 
dicembre 1992, dei requisiti richiesti 
per il conseguimento del diritto a 
pensione. 

Infatti, appare irrazionale che l’i- 
scritto che abbia maturato al 31 di- 
cembre 1992 i requisiti per il diritto 


a pensione si sottragga, per l'anno 
1994, al contingentamento dei pen- 
sionamenti anticipati mentre, invece, 
lo stesso iscritto non vi potrebbe 
sfuggire qualora la data di colloca- 
mento a riposo fosse stabilita nell'ar- 
co del 1993, pur trovandosi parimenti 
in possesso dei predetti requisiti 
sempre alla data del 31 dicembre 
1992, ed in più non essendo destina- 
tario dei blocco del diritto a pensione. 

In definitiva, è da ritenere che le di- 
sposizioni in esame non debbano 
trovare applicazione per l’anno 1993 
ma abbiano efficacia dal 1° gennaio 
1994 e per gli anni successivi, stabi- 
lendo che, dalla predetta data, la de- 
correnza dei pensionamenti anticipa- 
ti rimane fissata al 1° settembre di 
ciascun anno, con l’unica eccezione, 
già menzionata, prevista dal comma 
2-quinquies. 

La nuova disciplina sul contingen- 
tamento dei collocamenti a riposo 
anticipati limita, a decorrere dal 1° 
gennaio 1994, la facoltà degli iscritti 
di scegliere e distribuire, nell’arco di 
ciascun anno, la data di cessazione 
volontaria dal servizio, comprimendo 
le posizioni soggettive dei singoli i 
quali, per non subire alcuna soluzio- 
ne di continuità tra il trattamento in 
servizio ed ìl godimento della pensio- 
ne dovranno, evidentemente, chie- 
dere di essere collocati anticipata- 
mente a riposo a decorrere dal 1° 
settembre di ciascun anno. 

Infine, non sembra superfluo evi- 
denziare che, dal combinato dispo- 
sto del comma 1 e del comma 2-ter 
dell'art. 1 di cui trattasi, concernen- 
ti, rispettivamente, la sospensione 
del diritto a pensione anticipata ed il 
connesso contingentamento, si deve 
dedurre, in buona sostanza, che il 
blocco dei predetti pensionamenti, 
disposto dal legislatore in vista delle 
esigenze di contenimento della spe- 
sa previdenziale, non è limitato al so- 
lo periodo indicato al comma 1, ma 
in effetti si protrae per circa due an- 
ni, dal 19 settembre 1992 al 31 ago- 
sto 1994, rimanendo esclusi soltan- 
to coloro che abbiano accesso alla 
pensione anticipata in quanto posso- 
no avvalersi delle previste deroghe, 
ovvero, con riferimento al 1994, sia- 
no in possesso al 31 dicembre 1992 
dei prescritti requisiti per consegui- 
re il diritto a pensione. 


4. Perequazione delle pensioni, ali- 
quota contributiva aggiuntiva e 
pensionabilità della somma forfet- 
taria di L. 20.000 mensili. 


L'art. 2 del decreto-legge n. 
384-1992, convertito, con modifica- 
zioni, in legge n. 438/1992, stabilisce 


che: 

« 1. In attesa della legge di riforma 
del sistema pensionistico e fino al 31 
dicembre 1993 è sospesa, ad ecce- 
zione di quanto previsto al comma 
1-bis, l'applicazione di ogni disposi- 
zione di legge, di regolamento, o di 
accordi collettivi che preveda aumen- 
ti a titolo di perequazione automati- 
ca delle pensioni previdenziali ed as- 
sistenziali, pubbliche e private, ... 

1-bis. Per l'anno 1993, la misura 
degli aumenti di perequazione auto- 
matica delle pensioni al costo della 
vita di cui all'art. 21, secondo com- 
ma, della legge 27 dicembre 1983, 
n. 730, e successive modificazioni, 
..., è fissata in 1,8 ed 1,7 punti per- 
centuali a decorrere, rispettivamen- 
te, dal 1° giugno e dal 1° dicembre ». 

La citata norma si pone in linea 
con la finalità del legislatore di con- 
tenere il disavanzo del settore pub- 
blico allargato, con particolare riguar- 
do al rapporto entrate contributive/ 
erogazioni previdenziali nell'ambito 
di tutti i sistemi pensionistici. 

Infatti, in base al richiamato com- 
ma uno, sulle pensioni in pagamen- 
to non è stato corrisposto l'aumen- 
to, dal 1° novembre 1992, per la pe- 
requazione automatica prevista dal- 
l'art. 21 della legge 27 dicembre 
1983, n. 730, con riferimento agli in- 
dici della scala mobile dei lavoratori 
dell'industria; inoltre, non spetta nep- 
pure l'altro aumento perequativo dal 
1° gennaio 1993, derivante dall'ag- 
gancio delle pensioni alla dinamica 
salariale, ai sensi della legge n. 177 
del 1976. 

Il rigore della predetta disposizio- 
ne è stato però, in parte contempe- 
rato dal successivo comma 1-bis 
che, per l'anno 1993, ha mantenuto 
soltanto gli incrementi collegati al co- 
sto della vita di cui al menzionato art. 
21 della legge n. 730 del 1983. 

Tuttavia, detti aumenti infrannuali 
vengono fatti slittare di un mese, es- 
sendone stata fissata la decorrenza 
dal 1° giugno e dal 1° dicembre del 
1993, e sono stati, altresì, predeter- 
minati sulla base del tasso d'inflazio- 
ne programmata e non su quello rea- 
le che, effettivamente, risulterà alla 
fine del 1993. 

L'art. 3-ter del provvedimento legi- 
slativo in esame dispone che: « 7. A 
decorrere dal 1° gennaio 19983, è sta- 
bilita in favore di tutti i regimi pensio- 
nistici dei dipendenti pubblici e pri- 
vati che prevedano aliquote contribu- 
tive a carico del lavoratore inferiori al 
10 per cento, una aliquota aggiunti- 
va nella misura di un punto percen- 
tuale sulle quote di retribuzione ec- 
cedente il limite della prima fascia di 
retribuzione pensionabile determina- 
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ta ai fini dell’applicazione dell'art. 21, 
comma 6, della legge 11 marzo 
1988, n. 67... ». 

La predetta norma è coerente con 
le medesime finalità di risparmio e di 
riequilibrio prima cennate, pur non 
trascurando gli aspetti sociali ad es- 
sa conseguenti, in quanto va a col- 
pire soltanto le fasce di reddito me- 
dioalte. 

La disposizione di cui trattasi fa ri- 
ferimento a normativa concernente 
essenzialmente il regime generale 
obbligatorio, di cui mutua la concet- 
tualità giuridica. 

Infatti, oltre alla citazione dell'art. 
21 della legge n. 67 del 1988, appli- 
cabile agli iscritti all’..N.P.S., l'artico- 
lo in esame, menziona la « retribuzio- 
ne pensionabile » che, nell’ambito 
dell'assicurazione generale obbliga- 
toria, indica l'intero trattamento eco- 
nomico quiescibile, ivi compresa la 
scala mobile o indennità integrativa 
speciale. 

Bisogna però, tenere presente che 
gli ordinamenti delle Casse pensio- 
ni degli Istituti di previdenza distin- 
guono la « retribuzione annua contri- 
butiva » dalla « retribuzione annua 
pensionabile ». 

Come è noto, la « retribuzione an- 
nua contributiva » è costituita dalla 
somma degli emolumenti quiescibi- 
li, tra i quali rientra anche l’indenni- 
tà integrativa speciale o la scala mo- 
bile (circa i criteri per la valutazione 
in pensione delle voci retributive, si 
rinvia alle indicazioni contenute al 
par. 2 della circolare 3 settembre 
1991, n. 8/I.P. di questa Amministra- 
zione, pubblicata nella Gazzetta Uf- 
ficiale - serie generale - n. 212 del 10 
settembre 1991). 

La « retribuzione annua pensiona- 
bile » secondo l'ordinamento delle 
Casse pensioni degli Istituti di previ- 
denza, è pari, invece, alla differenza 
tra la predetta retribuzione annua 
contributiva e l’intero importo dell'in- 
dennità integrativa speciale, e costi- 
tuisce la base per la determinazione 
del trattamento di quiescenza princi- 
pale; agli aventi diritto viene, peral- 
tro, corrisposta a parte, quale asse- 
gno accessorio, l'indennità integra- 
tiva speciale nella misura spettante 
a tutti i pensionati. 

Poste queste necessarie precisa- 
zioni, per rinvenire l'omologo concet- 
to della locuzione « retribuzione pen- 
sionabile », per quanto riguarda gli 
iscritti alle Casse pensioni degli Isti- 
tuti di previdenza, occorre, pertanto, 
riferirsi alla definizione di « retribuzio- 
ne annua contributiva », sopra illu- 
strata. 

Sì rende noto, altresì, che, a decor- 
rere dal 1° gennaio 1993, il limite del- 


la prima fascia di retribuzione pen- 
sionabile, determinata per l’applica- 
zione del citato art. 21, comma 6, del- 
la legge n. 67/1988, è stabilito in lire 
53.475.000. 

Considerato che la maggiorazione 
contributiva di cui trattasi è disposta 
in favore soltanto di quei regimi pen- 
sionistici che prevedono aliquote 
contributive a carico dei lavoratori in- 
feriori al 10 per cento; considerato, 
peraltro, che per gli iscritti alla Cas- 
sa per le pensioni ai Sanitari, tale ali- 
quota, a decorrere dal 1993, è già su- 
periore al predetto 10 per cento, è 
agevole dedurre che l’imposizione 
contributiva aggiuntiva, fissata dal- 
l'art. 3-ter, graverà esclusivamente 
sugli iscritti alle altre Casse pensio- 
ni degli Istituti di previdenza 
(C.P.D.E.L., C.P.1. e C.P.U.G.); per 
quest'ultimi iscritti, l'aliquota contri- 
butiva a loro carico, limitatamente al- 
la fascia di retribuzione annua con- 
tributiva (e non pensionabile) ecce- 
dente l’importo di L. 53.475.000, sa- 
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rà elevata, dal 1° gennaio 1993, 
dall’8,55 al 9,55 per cento. 

Nel senso sopra esposto deve in- 
tendersi, quindi, rettificata la richia- 
mata circolare n. 3295 emanata dal 
Servizio Ispettivo degli Istituti di pre- 
videnza in data 16 novembre 1992. 

L'art. 7, comma 1, del decreto- 
legge n. 384-1992, convertito con 
modificazioni in legge n. 438/1992, 
tra l'altro dispone che: 

« 1.... Perl’anno 1993 al persona- 
le destinatario dei predetti accordi è 
corrisposta una somma forfettaria di 
L. 20.000 mensili per tredici men- 
Silità... ». 

Con la citata disposizione, il legi- 
slatore ha prorogato al 31 dicembre 
1993 la scadenza della attuale disci- 
plina contrattuale, per tutto il perso- 
nale rientrante nei comparti di cui al- 
la legge 29 marzo 1983, n. 93; infat- 
ti, con esplicita previsione, è sancito 
che i nuovi accordi collettivi avranno 
effetto dal 1° gennaio 1994. 

E evidente che gli stessi motivi di 


contenimento della spesa pubblica, 
già richiamati, hanno ispirato la nor- 
ma in questione. 

A parziale compensazione del sa- 
crificio imposto ai dipendenti è stata 
disposta la corresponsione, per l’an- 
no 1993, di un aumento di L. 20.000 
per tredici mensilità, pari a L. 
260.000 in ragione annua. 

Detto emolumento, essendo fisso 
e ricorrente, riveste i necessari requi- 
siti di quiescibilità e va, quindi, as- 
soggettato a contribuzione, versan- 
done mensilmente il relativo impor- 
to, con le consuete modalità, sin dal 
mese di gennaio 1993. 

La presente circolare, per le parti 
concernenti gli adempimenti previsti 
per le direzioni provinciali del Teso- 
ro, viene diramata d’intesa con la di- 
rezione generale dei servizi periferi- 
ci del Tesoro. 


p. Il direttore generale degli istituti di 
previdenza 
Tomenzi n 
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10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 
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Fax 0432/508.233 
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- tel. 0732/627.711 - Fax 0732/4752 
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Fax 0874/411.572 
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33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 


40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - Fax 055/804,6461 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 


86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tei. 0874/90,644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 - Fax 0881/62.088 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/921.262 - Fax 0961/747.591 

90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


MOSTRE E FIERE 


L'UOMO E LE ALPI: 
ESPOSIZIONE INTERNA ZIONALE 


A Torino, dal 26 febbraio al 2 maggio 1993 presso la 
Promotrice delle Belle Arti al Valentino 


na mostra nuova e spettaco- 
lare, che adotta le più mo- 
derne tecniche della museo- 
grafia e della scenografia. 
Frutto dell'incontro e della colla- 
borazione tra conservatori di mu- 
sei italiani, francesi e svizzeri, e un'é- 
quipe specializzata nell'allestimento 
di grandi esposizioni tematiche, 
«L'Uomo e le Alpi» si propone di pre- 
sentare al grande pubblico oltre le 
apparenze e i luoghi comuni, una vi- 
sione globale della complessa real- 
tà di un territorio — le Alpi — e degli 
uomini e delle donne di quelle comu- 
nità che da millenni vi abitano. 

Un viaggio immaginario nello spa- 
zio e nel tempo attraverso l'originalità 
delle culture alpine, uno spettacolo 
in forma di mostra in cui il passato 
e il presente delle Alpi si integrano 
alla ricerca di risposte sul futuro del- 
la montagna e dei suoi abitanti. 


Alpi senza frontiere 


Il progetto de «L'uomo e le Alpi» è 
nato dall’ambizione di preparare la 
costruzione dell'Europa anche attra- 
verso il riavvicinamento delle regio- 
ni frontaliere. 

E, al tempo stesso, con la volontà 
di ricordare che quell’Atto unico eu- 
ropeo che segna la caduta delle bar- 
riere doganali e costituisce un mo- 
mento storico nella costruzione del- 
l'Europa del futuro, nelle Alpi assu- 
me un valore del tutto particolare per 
la lunga tradizione di vicinanza, se 
non di identità culturale delle regio- 
ni poste al di qua e al di là delle 
frontiere. 

Per questo la mostra non è sem- 
plicemente il frutto di una positiva 
collaborazione internazionale, di uno 
scambio tra musei e istituzioni cultu- 
rali italiani, francesi e svizzeri. 

Prima ancora è stata un'occasione 
per riscoprire la vicinanza culturale 
tra Piemontesi e Savoiardi, tra Val- 
lesani e Valdostani. Da nord a sud, 


nella vasta area delle Alpi occidenta- 
li, storia e modi di vita, lingue e cultu- 
re e - oggi - sistemi economici e svi- 
luppo turistico, costituiscono un patri- 
monio comune e largamente unitario. 

Le montagne, si è soliti dire nelle 
Alpi, dividono le acque, ma unisco- 
no gli uomini. E i colli costituiscono 
un luogo d’elezione per l'incontro e 
lo scambio. 

E vero, e il comune patrimonio di 
storia, cultura e tradizioni ne é la pro- 
va più evidente. In questo territorio, 
che da quasi due secoli viene consi- 
derato come il «terreno di gioco» del- 
l'Europa, dai primi alpinisti alle gran- 
di masse di turisti, ciascuno ha svi- 
luppato una propria visione della 
montagna e dei montanari. 

Oltre le apparenze e i luoghi comu- 
ni la mostra mette alla prova imma- 
gini e idee consolidate. In questo 
senso è stata pensata come viaggio 
e come occasione d'incontro: viag- 
gio in un territorio in fondo poco co- 
nosciuto, incontro con uomini e don- 
ne troppo spesso ignorati. 
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Un percorso scenografico 


avvincente 


E proprio la scoperta delle Alpi a 
introdurre la mostra: attraversata una 
stretta gola, il visitatore viene condot- 
to in un percorso ideale che dal Mont 
Aiguille lo conduce a Verbier, pas- 
sando attraverso un tempio alla na- 
tura e un negozio di souvenir, soffer- 
mandosi in una stazione alpina di fi- 
ne ottocento e transitando a fianco 
del tunnel del Sempione in costruzio- 
ne, in un viaggio nello spazio e nel 
tempo che lo porta a ripercorrere le 
principali tappe della trasformazione 
delle Alpi negli ultimi due secoli. 

A condurlo in questo viaggio sono 
guide illustri: da Rousseau a De 
Saussure, da Antoine De Ville a Jean 
Claude Killy, le cui voci accompagna- 
no la visita, spiegando di volta in vol- 
ta il senso del percorso. 

Passando attraverso una sorta di 
bufera di neve, si entra in un’altra di- 
mensione della montagna, percorsa 
ora nell'inverno, in un viaggio a ritro- 
so nel tempo: dalla stazione d'arrivo 
di una sciovia, seguendo la conver- 
sazione di un addetto alle piste, ci si 
ritrova nella casa dei suoi nonni, en- 
trando così in una tipica abitazione 
alpina, coi suoi arredi e la famiglia 
che conversa attorno alla tavola. 

Attraverso le loro voci, vengono 
evocati una società e un tempo che 
rivivono anche nell’alpeggio in cui si 
esce, con un brusco cambio di sta- 
gione, in piena estate, con gli animali 
al pascolo e le tradizionali attività ca- 
searie evocate nuovamente da og- 
getti e rumori. 

Inizia ora una lenta discesa: nella 
piazza del villaggio, in un giorno di 
festa qualunque, per poter assistere 
a uno dei tanti riti comunitari, e, po- 
co oltre, sulla strada che vede la par- 
tenza e l'arrivo degli emigranti sta- 
gionali, mentre già si profilano all’o- 
rizzonte un mulino e una fabbrica, 
una diga e una centrale, a ricordare 
che la montagna non è stata solo 


agricoltura e pastorizia, ma area di 
precoce industrializzazione e punto 
di partenza di molti saperi tecnici. 

Si giunge così al termine del per- 
corso con una montagna trasforma- 
ta dall’emigrazione e dalla crisi della 
società tradizionale, con un ambien- 
te e un'economia modificati dal turi- 
smo e alle prese con i problemi e le 
prospettive che costituiscono il futu- 
ro delle Alpi. 


Una mostra, tre sedi: 
Grenoble - Torino - Sion 


La mostra è stata presentata a 
Grenoble, presso la storica sede del 
Musée Dauphinois, dall'8 ottobre 
1992 fino al 17 gennaio 1992. 

Dopo la presentazione a Torino, a 
partire dal 18 giugno — e fino al 7 ot- 
tobre 1993 - la mostra sarà allestita 
all’Ancien Arsenal di Sion, affidata al- 
le cure dei Musées Cantonaux del 
Vaud, pure tra i promotori dell’ini- 
ziativa. 

Tre tappe per portare un comune 
discorso, frutto di una comune ela- 
borazione, al pubblico dei tre paesi 
che hanno partecipato — nell’ambi- 
to della CO.TR.A.O. alla promozione 
della mostra e alla sua realizzazione. 

La realizzazione della mostra a To- 
rino è stata organizzata dall'Asses- 
sorato alla Cultura della Regione 
Piemonte e presentata dal Museo 
Nazionale della Montagna. L'allesti- 
mento — su progetto dell’Agence 
Duval — è stato diretto dalla Carlo 
Viano e Associati e realizzato dal 
Gruppo Bodino (Torino). 

Alla realizzazione della mostra 
hanno contribuito numerose istituzio- 
ni ed enti. Segnatamente: la Comuni- 
tà Economica Europea attraverso il 
Programma INTERREG, il Ministero 
Francese delia Cultura e della Comu- 


2. Il sentiero: la verticalità alpina 


sala circolare, al cui centro si alza 
una guglia rocciosa, che ricorda il 
Mont Aiguille, nel Delfinato. Il pavi- 
mento e il soffitto di specchi ne riflet- 
tono e amplificano l’immagine, crea- 
no un effetto di vertigine all'impatto 
con la verticalità che compone e 
«Chiude» il paesaggio alpino. 


GLI ORGANIZZATORI 


La mostra «L'UOMO E LE ALPI» è stata realizzata dalla CO.TR.A.O. 
— la Comunità di Lavoro delle Alpi Occidentali — al cui interno operano 
cinque regioni italiane e francesi e tre cantoni svizzeri: il Piemonte, la 
Liguria e la Valle d'Aosta; Provence Còte-d'Azur e Rhéne-Alpes; Gine- 
vra, Vaud e Valais. 

Dagli inizi degli anni Ottanta la CO.TR.A.O. assicura la reciproca co- 
noscenza e la concertazione delle politiche regionali in svariati campi: 
dalle comunicazioni all'ambiente, dal turismo alla cultura, dall'economia 
alla ricerca scientifica. 

La preparazione della mostra è stata affidata a un gruppo di lavoro 
della Commissione «Cultura ed educazione» della CO.TR.A.O., presie- 
duto da Guy Boissard del Dipartimento all’Istruzione del Cantone di 
Ginevra. 

Il progetto espositivo della mostra è stato elaborato da un Comitato 
scientifico internazionale composto da: 

Nazzareno Schiavo del Bureau Régional pour l’Ethnologie et la Lingui- 
stique della Regione Valle d'Aosta; Aldo Audisio del Museo Nazionale 
della Montagna di Torino; Gilbert Kaenel del Musée Cantonal d’Archéo- 
logie et d'Histoire di Losanna; Bernard Cretaz del Musée d’Ethnogra- 
phie di Ginevra; Marie Claude Morand et Thomas Antonietti dei Musées 
Cantonaux del Vallese; Jean-Pierre Couren del Musée di Annecy; Louis- 
Jean Gachet della Città di Chambery; Syivie Pardon del Musée Dauphi- 
nois e coordinato da: 

Jean Guibal, Direttore del Musée Dauphinois di Grenoble, Christine De- 
traz, Conservatore del Musée d'Ethnographie di Ginevra, Daniele Jalla, 
Responsabile del Servizio Mostre dell'Assessorato alla Cultura della Re- 
gione Piemonte, Isabelle Lazier, Conservatore del Musée Dauphinois. 


Il progetto di allestimento è stato curato da: Agence Duval (Nimes). 
Coordinamento: T’as de Beaux Yeux (Parigi). Testi e video: Sycomore 
(Parigi). Allestimento: Prélude (Dijon). Luci: Grandeur Nature (Parigi). Co- 
municazione: Morgane (Parigi). Trasporti: Borghi (Torino). 


do però le cime. 

E comunque un simbolo e un’an- 
ticipazione di quella ricerca del «pa- 
radiso terrestre», di quello spirito di 
avventura e di conquista che nasce- 
rà qualche secolo più tardi. 


Pochi passi e la gola si apre in una 


3. Il tempio: le Alpi romantiche 
Si passa quindi in un tempio, ispi- 

rato a quello dell’Ermitage di Mornex 

in Alta Savoia. Eretto in onore alla 


Un sentiero aggira la guglia. Alle 


pareti alcuni oggetti-simbolo ricorda- 
no la presenza plurimillenaria del- 
l’uomo nelle Alpi: dei graffiti protosto- 
rici, una tavola votiva d'epoca roma- 
na, una pietra di confine, una croce 
in pietra, in una nicchia una Vergine 
in legno e cinque figure di cera, un 
ex-voto di S. Francesco, un'edicola. 

Accompagna il visitatore la descri- 
zione dell’ascensione del Monte Ai- 
guille, asceso per la prima volta nel 
1492 da Antoine de Ville, proprio nel- 
lo stesso anno della «scoperta» del- 
le Americhe. 

Siamo ancora molto lontani dal 
moderno alpinismo, ma quest'impre- 
sa rappresenta comunque un episo- 
dio emblematico nella lunga storia 
dei rapporti tra la montagna e gli uo- 
mini che, da millenni, ne avevano 
percorso le valli e i versanti, evitan- 


nicazione, la Fondazione Svizzera 
per la Cultura Pro Helvetia, la Repub- 
blica e Cantone di Ginevra, la Regio- 
ne Piemonte, la Regione Valle d'Ao- 
sta, la Regione Rhéne-Alpes, oltre a 
numerosi altri enti pubblici e privati. 


La scenografia 


1. La gola 

Attraverso una stretta gola il visi- 
tatore lascia il mondo della realtà per 
entrare in quello della mostra: inizia 
così un viaggio attraverso le Alpi, un 
viaggio nel tempo e nello spazio che 
lo porterà in molti luoghi e in molte 
epoche. A fargli da guida saranno ce- 
lebri personaggi, ma anche ignoti 
protagonisti di una storia iniziata tan- 
to tempo fa. 
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natura alpina, ci riporta ai tempi in 
cui, alla seconda metà del XVIII se- 
colo, spirito romantico e clima illumi- 
nistico sono all'origine di quel nuo- 
vo interesse per le Alpi che aprirà la 
strada alla loro moderna «scoperta». 

E infatti a guidarci è ora Jean- 
Jacques Rousseau, il cui busto tro- 
neggia a fianco di quelli di Linneo, di 
Gosse, di de Saussure e di Bonnet. 
Attraverso le sue parole riviviamo 
l’ardore con cui questi eruditi — uo- 
mini di scienze e letterati — si acco- 
stano alla maestosità del paesaggio 
e della natura alpina. Saranno loro a 
iniziarne l'esplorazione e lo studio e 
a crearne un'immagine che attirerà 
viaggiatori e turisti da tutt'Europa alla 
scoperta delle «ghiacciaie» e di un 
mondo «selvaggio e incontaminato» 
posto nel cuore del vecchio con- 
tinente. 


Quasi fossero frammenti di pae- 
saggio visibili attraverso le finestre, 


due stampe d'epoca ci mostrano co- È 


me esso apparisse ai loro occhi, tra 
fine Settecento e inizi Ottocento. 


4. La boutique: souvenir, 
souvenir... 


Un brusco salto nel tempo e nello 


spazio ci porta all’interno di una bou- | 


tique, nelle cui vetrine sono esposti 
oggetti ricordo e «souvenir» di diver- 
si paesi. E una sorta di piccolo mu- 
seo del kitch contemporaneo un 
campionario di sottoprodotti del turi- 


smo — non solo «alpino» — della ri- {8 
duzione della montagna a merce. Le |" 


Alpi sono ben altro, anche oggi. 
Ma questi oggetti ci interrogano 
comunque sul nostro rapporto con 
essa, con la sua natura, con gli uomi- 
ni e le donne che vi vivono e lavorano. 


5. Lo scienziato e il cercatore di 
cristalli 


Horace Benedict De Saussure, 
Jacques Balmat, l’erudito ginevrino 
e la sua guida di Chamonix: sono 
due figure celebri, legate alla prima 
ascensione del Monte Bianco, com- 
piuta nel 1786, evento cui si fa risali- 
re l’inizio del moderno alpinismo. 

In una vetrina sono esposti, da un 
lato, gli strumenti scentifici utilizzati 
da Horace Benedict De Saussure 
nelle sue ascensioni, opere di gran- 
de raffinatezza tecnica che attesta- 
no la curiosità scientifica di un’élite. 
Dall'altra, il diario e campioni di roc- 
ce raccolti dal cercatore di cristalli 
Balmat, guida e compagno di spedi- 
zione di De Saussure, che da sem- 
pre scala le Alpi per vivere (è anche 
cacciatore di camosci), perché un 
certo alpinismo non è nato con il 
turismo. 

Due mondi si incontrano, quello 
della città e quello della montagna, 
per la prima volta a così stretto con- 
tatto, legati a una stessa corda, di- 
retti verso la stessa meta, anche se 
con diverse motivazioni e intenzioni. 


6. La roccia: la scoperta 

scientifica delle Alpi 

Entriamo in una sala buia: neri so- 
no il pavimento in latex e le pareti, 
delle sottili funi rosse rappresentano 
le curve altimetriche. E la trascrizio- 
ne cartografica — in spaccato e pian- 
ta — di un rilievo. L'opposizione tra 
il pavimento morbido e la durezza 
della roccia pone in risalto il caratte- 
re «inalterabile» della montagna. 

Una multivisione presenta la con- 
quista della montagna da parte del- 
la scienza, i metodi di misura, gli 
strumenti, gli uomini, fotografie e 
stampe di spedizioni. 


Ricostruzione della casa tradizionale (Saint Veran) 


È il primo vero incontro con l’alta 
montagna, un terreno finora conside- 
rato inaccessibile: la maggior parte 
dei montanari non vi si avventura, ad 
eccezione dei cercatori di cristalli e 
cacciatori di camosci, che infatti fa- 
ranno da guida agli scienziati attirati 
nelle Alpi da interessi di ricerca e dal 
gusto dell'esplorazione. 

La multivisione segue l'evoluzione 
dei metodi e degli strumenti di inda- 
gine, a partire dalla fine del Settecen- 
to fino al secolo ventesimo. Poi si ri- 
torna a Balmat prima guida, e alla 
creazione della compagnia delle gui- 
de di Chamonix. 


7.La stazione: turisti, alpinisti, 
guide alpine 
Sette-otto-novecento... una rapida 
cavalcata nel tempo ed eccoci all'in- 
terno di una piccola stazione alpina 
— potrebbe essere quella di Chamo- 
nix — di fronte alla sede della Socie- 
tà dove le guide attendono i turisti/al- 
pinisti che verranno ad ingaggiarle. 
Il visitatore può sedere su una pan- 
ca della stazione o ammirare, all’in- 
terno della vetrina della Società, an- 
tiche corde, ramponi e piccozze, fo- 
tografie e diplomi delle guide. Il rac- 
conto della storia del reverendo Coo- 
lidge, autore di innumerevoli prime 
ascensioni, e dei suoi rapporti con 
Christian Almer, capostipite di una 
dinastia di guide, (come i nostri Car- 
rel, Maquignaz, Castagneri, Perotti) 
ci riporta agli inizi del moderno alpi- 
nismo: siamo nella seconda metà 
dell'Ottocento, quando vengono fon- 
dati i primi Club Alpini e le Alpi ini- 
ziano a trasformarsi in «terreno di 
gioco dell'Europa», secondo la clas- 
sica definizione di Leslie Stephen. 
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Il visitatore può poi salire sul tre- 
no (un «vero» treno degli anni venti!), 
sedersi in uno scompartimento, con- 
sultare i grandi classici della lettera- 
tura romantica (da Michelet a Sten- 
dhal), rivivendo il clima e l'atmosfe- 
ra del primo turismo alpino. 


8. | trafori delle Alpi 


Il visitatore fa ora la conoscenza di 
altri, oscuri, protagonisti di quella 
stessa epopea: gli operai che lavo- 
rano ai trafori tra la fine del XIX e gli 
inizi del XX secolo. 

Sceso dal treno, il visitatore intrav- 
vede, al fondo di una galleria, imma- 
gini di uomini al lavoro, di macchine, 
fotografie di gruppi di operai. 

Durante la prima metà dell'Otto- 
cento, i treni vanno all'assalto delle 
vallate, ma i passi restano invalica- 
bili. Poi, nella seconda metà del se- 
colo, inizia la realizzazione di grandi 
trafori ferroviari come quello del Fre- 
jus e del Sempione, con l'apertura di 
imponenti cantieri che mobilitano mi- 
gliaia di operai. 

Una multivisione illustra le condi- 
zioni di lavoro all’interno delle galle- 
rie, rese assai dure dal caldo, dalle 
frequenti infiltrazioni d’acqua, da in- 
cidenti ed epidemie. All'esterno sor- 
gono nuovi villaggi con case, men- 
se, scuole, ospedali, chiese... 

Finalmente i lavori sono completa- 
ti, iltraforo è inaugurato e i primi tre- 
ni attraversano le Alpi. Le comunica- 
zioni all’interno dell'Europa entrano 
in una nuova era e anche per le re- 
gioni alpine ha inizio un tempo 
nuovo... 


9. Le grandi infrastrutture 
Ed eccoci di fronte ai più recenti 


risultati di questo imponente lavoro di 
trasformazione delle Alpi: una retro- 
proiezione presenta le grandi infra- 
strutture realizzate per evitare osta- 
coli alle comunicazioni e allo svilup- 
po economico: gallerie ferroviarie e 
automobilistiche, strade e autostra- 
de di ieri e di oggi e i progetti per il 
futuro. 

Fin dalla notte dei tempi sentieri e 
strade hanno risalito con mille curve 
i pendii per raggiungere i colli. Poi, 
nel corso dell'Ottocento, la costruzio- 
ne di grandi strade militari, come 
quella fatta realizzare da Napoleone 
al Moncenisio, iniziano a modificare 
la viabilità alpina. 

Verrà poi il momento del treno e 
dei trafori ferroviari, fino a quando, 
soprattutto a partire dagli anni Tren- 
ta, si farà sentire la concorrenza del- 
l'automobile, il cui sviluppo impone 
grandi interventi infrastrutturali: la ca- 
tena alpina — a partire dal secondo 
dopoguerra — diventa un vastissimo 
cantiere che richiede considerevoli 
investimenti. 

Inizia la costruzione delle autostra- 
de: nel 1962 viene inaugurato il tra- 
foro del Monte Bianco, nel 1980 quel- 
lo del Frejus e, mentre è stata di re- 
cente aperta l'autostrada della Val 
Susa, fervono i lavori per la costru- 
zione di quella da Aosta a Cour- 
mayeur. 

Ormai alle soglie del futuro, il co- 
stante incremento delle comunica- 
zioni spinge a ricercare nuove solu- 
zioni, come la cosiddetta «alta ve- 
locità». 


10. Il «vero-falso» villaggio tu- 
ristico 

Lo sviluppo del turismo ha profon- 
damente modificato l'economia e il 
paesaggio delle Alpi e creato anche 
nuovi mestieri e professioni, come 
quella dell’imprenditore turistico. 
Nell’ufficio di uno di questi, ideal- 
mente collocato a Verbier, nel Valle- 
se, viene presentato al visitatore un 
nuovo prodotto: il «vero-finto» villag- 
gio che risponde alla nuova doman- 
da turistica. 

La nuova stazione di Verbier offre 
l'immagine di un villaggio alpino mo- 
derno, ma costruito con materiali e 
secondo regole «tradizionali» che dà 
al turista la possibilità di vivere pie- 
namente l’immagine che si è fatta 
delle Alpi. 

All’interno dell’ufficio — arredato 
in stile anni Settanta — è esposto il 
plastico del villaggio. Alle pareti so- 
no appese fotografie di diversi cen- 
tri turistici e lo schema di sviluppo di 
una stazione sciistica. Sulla poltrona, 
un monitor appoggiato, su una pila 
di libri e riviste, serve all’imprendito- 
re per presentare Verbier e il suo pro- 


getto, alternando brani di interviste 
e immagini del villaggio. 


11. Il campione di sci: o la 
neve-piacere 

Un recinto costituito da sci usati 
precede lo spazio dedicato a Jean- 
Claude Killy, un grande campione 
dello sci degli anni Sessanta, un per- 
sonaggio della statura e della noto- 
rietà dei nostri Thoeni o Tomba. Più 
di recente Killy è stato l’organizzato- 
re dei Giochi olimpici invernali di AI- 
bertville del 1992, ed è un affermato 
uomo d'affari. 

Le pareti sono tappezzate da sue 
fotografie tratte da riviste degli anni 
Sessanta e da altre che lo rappresen- 
tano in compagnia dei suoi amici. In 
una vetrina sono collocati gli sci «ma- 
gici» di Killy, delle coppe, vari ogget- 
ti in ricordo dei Giochi olimpici del 
1968. 

Jean-Claude Killy, parla della sua 
passione per lo sci e delle sue ambi- 
zioni per quanto riguarda le Alpi. A 
partire dagli anni trenta ma soprat- 
tutto nel secondo dopoguerra, lo sci 
ha contribuito a trasformare profon- 
damente l'economia e il paesaggio 
delle Alpi. Il turismo invernale è di- 
ventato una vera e propria «indu- 
stria», e lo sci agonistico un'attività 
praticata e seguita a livello di massa. 


12. La neve-fatica 


La neve non è solo strumento e oc- 
casione di sport e divertimento, o è 
tale solo da pochissimo tempo. La 
neve è anche e soprattutto un ele- 
mento fondamentale della natura al- 
pina che il visitatore incontra attra- 
versando una zona in cui tutto — pa- 
vimento e pareti — è soffice e bian- 
co. In successione si sentono il ru- 
more dei passi sulla neve, il ghiac- 
cio che scricchiola, le goccioline di 
acqua che cadono dalle stalattiti che 
si sciolgono al sole e il rumore cre- 
scente di una valanga. 

Una slitta e dei ramponi evocano 
il diverso rapporto con la neve delle 
società alpine tradizionali e alcuni dei 
modi utilizzati per contrastare e rica- 
vare vantaggi da un ambiente in fon- 
do così ostile. 

Alle pareti immagini di valanghe e 
modi di dire delle diverse parlate del- 
le Alpi occidentali: dall’occitano al 
franco provenzale, dal walser al pie- 
montese. Un modo anche per ricor- 
dare — attraverso i proverbi e i detti 
sulla neve — che di qua e di là dalle 
Alpi si parlano le stesse lingue, co- 
me si vivono gli stessi problemi. 


13. |] «buoni» montanari: immagini 
e rappresentazioni 


La realtà di un mondo che progre- 
disce e si adegua è per un momento 
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interrotta dalle immagini stereotipa- 
te del «buon montanaro»: una serie 
di quadri, fotografie, stampe e brani 
letterari esposti dietro a un velo di tul- 
le blu, per rimarcare che si tratta di 
immagini, di rappresentazioni. Allo 
stesso modo di altre: quelle carica- 
turali dei montanari «arretrati» e a 
malapena «civilizzati», anch'esse 
presentate da fotografie, stampe e 
brani di testi. 

Sono alcuni degli stereotipi e dei 
luoghi comuni che accompagnano la 
«Scoperta» delle Alpi — ora conside- 
rate «monti orribili» ora «vette subli- 
mi» — e che giungono fino a noi ce- 
lando sovente una realtà assai più 
complessa e articolata. 


14. Sulle piste di sci 


Entrando all'interno di un casotto 
posto lungo le piste, possiamo par- 
tecipare a una conversazione tra al- 
cuni addetti agli impianti e maestri di 
sci. Ognuno espone i propri 
problemi. 

Un anziano descrive la propria vi- 
ta di montanaro, in cui convive il la- 
voro agricolo estivo e il mestiere in- 
vernale di addetto agli impianti. Un 
giovane, che d’estate scende sulla 
costa per fare il barista, invece non 
si sente più coinvolto dalla vita tradi- 
zionale della montagna. Una mae- 
stra di sci, che viene da fuori e che 
solo da poco ha ottenuto il diploma, 
partecipa alla discussione sul fuori 
pista, le valanghe e il soccorso. 

Da tutta questa discussione emer- 
gono le caratteristiche della nuova si- 
tuazione economica e sociale con- 
nessa con l'attività turistica. Una 
realtà in cui presente e passato con- 
vivono in un equilibrio sovente diffi- 
cile, ma anche ricco di prospettive. 


15. Interno invernale: la famiglia 


L'ambiente successivo proietta il 
visitatore indietro nel tempo a contat- 
to con una realtà centrale della real- 
tà alpina: la famiglia, unità di produ- 
zione oltre che di vita. 

E sempre inverno e dentro lo spa- 
zio chiuso della casa alpina, la fami- 
glia convive con gli animali. Ognuno 
ha il proprio compito: il padre aggiun- 
sta gli attrezzi, la madre prepara i pa- 
sti e la figlia il corredo nuziale. Il fi- 
glio, maestro di scuola, è emigrato in 
città. 

Lo spazio è ricostruito prendendo 
spunto da una tipica casa di Saint- 
Véran. Si ritrovano il desco famiglia- 
re e gli oggetti di uso quotidiano. La 
stanza è in penombra, la vita sembra 
svolgersi a rilento. La promiscuità è 
palese: su un lato della stanza sj pos- 
sono vedere le mangiatoie degli ani- 
mali e attrezzi da lavoro. L'ambien- 
te stimola a ripensare i modi di orga- 


nizzazione dell'economia e della so- 
cietà alpina. 

Le risposte date alle costrizioni 
ambientali dalle società cosiddette 
«tradizionali», 

Una donna di Saint-Véran parla 
della propria giornata: della sveglia 
alle cinque per mungere e curare le 
bestie, delle faccende domestiche da 
sbrigare e del bucato che andrà a 
sciacquare alla fontana. Ricorda ad 
alta voce che c'è da fare la legna per 
la stufa e da finire il corredo nuziale 
della figlia prossima a sposarsi. Par- 
la del marito, molto abile a scolpire 
il legno, uscito per aiutare un vicino 
al quale sono stati ordinati dei mobi- 
li. Rievoca la veglia della sera prima. 

Parlando nomina oggetti o mobili 
che vengono via via illuminati, uscen- 
do dalla penombra. 


16. L'estate all'alpeggio 

Uscendo, il visitatore si trova in un 
paesaggio luminoso e dolcemente 
scosceso, che ricostituisce l'ambien- 
te estivo dell’alpeggio. Da una piat- 
taforma che rappresenta il balcone 
di uno chalet, passa in rassegna — 
attraverso gli strumenti di lavoro tra- 
dizionali — le diverse attività che vi 
si svolgono: la produzione e la ven- 
dita del formaggio, il taglio del fieno. 
In lontananza si scorgono le mucche 
al pascolo e le lenzuola che asciuga- 
no al sole. La luce è chiara ed inten- 
sa. Si sprigiona un forte odore di 
fieno. 

E un tributo alla dimensione pasto- 
rale della montagna, alla sua econo- 
mia fondata su una stretta integrazio- 
ne tra agricoltura e pastorizia, su una 
pluriattività e su una mobilità all’in- 
terno dell'ambiente alpino che porta 
uomini e donne a spostarsi — a se- 
conda delle stagioni — a quote diver- 
se per meglio sfruttare le risorse of- 
ferte da un ciclo vegetativo estrema- 
mente breve. 


17. Il paesaggio decifrato 

Immediatamente dopo, un breve 
filmato ha per protagonista Bernadet- 
te Lizet, etnobotanico, che analizza 
le caratteristiche dell'ambiente mon- 
tano in relazione alla vita economi- 
ca e alla sua evoluzione. 

Indritto e inverso, fondovalle e al- 
peggio, campi coltivati, prati e pasco- 
li, torrenti e foreste sono passati in 
rassegna illustrando le tecniche di 
sfruttamento del territorio e i profon- 
di cambiamenti in corso, evidenziati 
dagli stessi mutamenti del paesaggio 
agrario e forestale. 


18. Il paesaggio interpretato 

A dimostrazione di quanto umaniz- 
zato sia il paesaggio « naturale » del- 
le Alpi, lavorato e trasformato dagli 


Ricostruzione della stazione alpina 


complessità al di là di valutazioni su- 
perficiali sulla « bellezza » di questi 
oggetti. 


uomini anche alle alte quote, fino al 
limite superiore dei pascoli, genera- 
zione dopo generazione, per secoli 
da secoli. 

E un discorso che continua, anche 
se in forme diverse, nel filmato suc- 
cessivo, i! cui testo è opera di un ce- 
lebre scrittore svizzero Ramuz, quia 
colloquio con Marie Metrailler. E un 
filmato d'epoca, che rievoca la vita 
all’alpeggio, con le sue regole e i suoi 
valori, le sue durezze, ma anche i 
suoi aspetti indimenticabili. 


19. Agropastoralismo e cultura 
materiale 


A questo primo approccio con la 
società alpina segue una rassegna 
di oggetti — provenienti dai diversi 
musei italiani, francesi e svizzeri del- 
le Alpi occidentali — presentati, con 
un pizzico di ironia, in una sala arre- 
data come un vecchio museo dove 
gli oggetti sono esposti e conservati 

«Sotto vetro » come preziosi testimo- 
ni di un passato ormai scomparso. 

Suddivise in sei settori, vengono 
così presentate le principali attività 
economiche delle Alpi (pascolo, tran- 
sumanza, fienagione, cereali, raccol- 
ta, vigne), mettendo in rilievo le par- 
ticolarità regionali. Il visitatore potrà 
quindi stabilire confronti tra lo stes- 
so tipo di oggetti provenienti dalle di- 
verse regioni alpine, scoprendone 
somiglianze e diversità, ma soprat- 
tutto la profonda unità del patrimonio 
di cultura di cui essi sono prodotto e 
testimonianza. 

Gli strumenti di lavoro sono 
espressione di una cultura « materia- 
le », i cui oggetti — in legno, in me- 
tallo — nascono da un artigianato lo- 
cale che rimanda a un sapere tecni- 
co di cui è importante cogliere le 
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20. La piazza del villaggio: la co- 
munità 

L'incontro con il sistema sociale al- 
pino ha per teatro la piazza del vil- 
laggio, luogo di incontro della comu- 
nità, ricostruita come se ci si trovas- 
se in uno studio cinematografico. Al 
suo interno si notano alcune presen- 
ze simbolo della vita e delle relazio- 
ni sociali della comunità: dall'edificio 
comunale alla chiesa e al palazzo no- 
biliare dei signori del luogo, dal mo- 
numento dei caduti alla buca delle 
lettere, dalla fontana al forno per il 
pane. Un insieme variegato di segni 
che esprimono la complessità dei 
rapporti — interni ed esterni — alla 
comunità, in cui convivono tradizio- 
ne e modernità, autonomia e dipen- 
denze, solidarietà e conflitti. Ambito 
solo apparentemente isolato, la co- 
munità alpina è in realtà da sempre 
partecipe di processi e dinamiche 
ben più vasti. 

Attraverso un'apertura dello sce- 
nario, il visitatore può passare dietro 
e visitare una piccola « mostra nella 
mostra » dedicata alle feste laiche e 
religiose che ritmano la vita delle co- 
munità alpine dei tre paesi. 

E domenica e potremmo trovarci 
in una piazza di un qualunque villag- 
gio piemontese o valdostano della fi- 
ne del XIX secolo. La gente esce da 
messa e il prete, salutando i fedeli, 
tenuto conto del maltempo prece- 
dente, concede di vendemmiare nel 
giorno di festa, chiede alle donne di 
provvedere alla pulizia della chiesa 
e ammonisce contro il ballo. 


Immediatamente dopo il bandito- 
re annuncia data e orari di una cor- 
vé per la riparazione di un canale, 
mentre la gente fa ritorno alle proprie 
case. 


21. La bottega del fabbro: l’arti- 
gianato 

All’uscita del villaggio, a fianco del 
ponte che attraversa il fiume, sta l’of- 
ficina del fabbro. Dalla finestra che 
si apre sulla strada si possono am- 
mirare i suoi strumenti, mentre un vi- 
deo ce lo mostra al lavoro. 

A fianco, ma anche in stretta inte- 
grazione con le attività agropastora- 
li, l'artigianato — metallurgico o tes- 
sile, in particolare — costituisce un 
aspetto costitutivo dell'economia al- 
pina, un fondamento della sua au- 
tonomia. 


22. La strada: l'emigrazione 

Oltre un sipario ci si ritrova sulla 
strada che scende a valle, verso la 
pianura... 

Si segue ora il cammino degli emi- 
granti che, da sempre, partono in 
cerca di lavoro, lasciandosi alle spal- 
le la propria famiglia, il proprio villag- 
gio.... Contribuendo all'assetto eco- 
nomico, per lungo tempo l'emigrazio- 
ne alpina è soprattutto stagionale 
parte integrante di un economia che 
supplisce così alla scarsezza delle ri- 
sorse disponibili localmente. Solo 
con la fine del XIX secolo, in un con- 
testo complessivo che va mutando, 
l'emigrazione alpina diverrà definiti- 
va e la montagna inizierà a spopolar- 
si sempre più. Un piano in penden- 
za raffigura simbolicamente la stra- 
da che porta a fondovalle. Ai lati so- 
no posti gli effetti personali e gli stru- 
menti di lavoro di alcune figure em- 
blematiche di emigranti: del maestro 
di scuola, dello zoccolaio, del fabbro 
e del venditore ambulante. 

AI fondo della strada l'emigrazio- 
ne viene presentata secondo l'ottica 
dei paesi di accoglienza, attraverso 
la figura del piccolo spazzacamino. 
Bambini sporchi di fuliggine, strappa- 
ti alle loro famiglie, vengono esposti 
alla miseria, alle malattie, alla depra- 
vazione delia città. 

Un'immagine caricaturale, soprat- 
tutto se posta a confronto con la real- 
tà dell'emigrazione alpina, caratteriz- 
zata invece da mestieri svariati e 
complessi, portatrice di saperi pro- 
fessionali anche molto specializzati. 


23. L’industria alpina fra tradizione 
e innovazione 
Per quanto l'emigrazione rappre- 
sentasse una delle soluzioni ai pro- 
blemi economici, l'industrializzazio- 
ne offrirà alle popolazioni alpine la 


possibilità di rimanere nella valle. Ca- 
ratteristica dell'economia alpina, la 
pluriattività ne costituirà un segno di- 
stintivo. 

La storia dell'industrializzazione si 
intreccia fortemente con quella del- 
l'idroelettricità. Oggi, l'energia idroe- 
lettrica non è più l'unico fattore di in- 
dustrializzazione del territorio alpino, 
e le sorti della sua economia sono 
sovente legate a settori avanzati. 

Il visitatore passa tra condotte for- 
zate e sbocca in una fabbrica idro- 
elettrica dell'inizio Novecento. Attra- 
verso grandi vetrate, può osservare 
fotografie di gruppi di operai. 

Di fronte, attraverso alte vetrate, 
una retroproiezione presenta la sto- 
ria dell'industria alpina e le sue pro- 
spettive future. 

Da questa storia industriale sono 
nati protagonisti il cui successo è sta- 
to attribuito a sapere antichissimo, 
ossia al lavoro artigianale dei metal- 
li. E il caso della ditta Falci, la cui sto- 
ria costituisce un esempio di evolu- 
zione industriale dell'economia 
alpina. 


24. Presente e futuro delle Alpi 

Oggi, uno dei mezzi attraverso cui 
si esprime l'immaginario collettivo è 
la pubblicità, che fornisce un’idea in- 
teressante di cosa rappresentano og- 
gi le Alpi per il grande pubblico, ol- 
tre che per i pubblicitari. 

Il visitatore, giunto al termine del- 


L’UOMO E LE ALPI 


Esposizione internazionale 


la mostra, si trova all’interno di uno 
spazio che riprende il primo settore 
visitato; il sentiero. 

Le pareti sono tappezzate da ma- 
nifesti pubblicitari e rivestite con un 
velo di tulle coperti da scritte che ri- 
prendono luoghi comuni e frammenti 
di un dialogo sulle Alpi. 

Al centro, su una ricostruzione del 
Monte Aiguille, è posato un video- 
proiettore in cui si alternano imma- 
gini della montagna inviolata, bella o 
terrificante (valanghe) e di folla sulle 
piste di sci oppure d’estate, ai piedi 
delle pareti rocciose o sui ghiacciai. 

E questo, nel bene e nel male, il 
presente delle Alpi? E soprattutto, 
quale sarà il loro futuro? In che mo- 
do quella ricerca del « paradiso per- 
duto » che ha portato prima alla 
« scoperta » delle Alpi e poi alla na- 
scita dell'alpinismo e del turismo, 
estivo e invernale, può integrarsi con 
l'economia e la natura alpina? In che 
modo le esigenze delle popolazioni 
locali, il rispetto dell'ambiente e del- 
la natura, lo sviluppo economico e 
sociale agropastorale, turistico indu- 
striale, delle Alpi possono essere sal- 
vaguardati e potenziati? 

Con tutti questi interrogativi, volu- 
tamente lasciati aperti, si conclude la 
mostra e questo viaggio nel tempo e 
nello spazio alpino, un territorio così 
frequentato ma in fondo, assai poco 
noto in tutta la sua ricchezza, bellez- 
za e umanità. n 


Apertura: dal 26 febbraio al 2 maggio 1993 


Sede: Promotrice delle Belle Arti - Parco del Valentino 


Orari: tutti i giorni dalle 10.00 alle 19.00 
Venerdì dalle 10.00 alle 22.00 


Biglietto: intero L. 8.000 - ridotto L. 6.000 - scuole L. 2.000 


Accesso: in auto e autobus da Corso Massimo d’Azeglio. 
Ampie possibilità di parcheggio nei pressi 


Tram e Bus: 9-16-18-45-47-52-67 


Per informazioni: 


Regione Piemonte - Assessorato alla Cultura 
tel. 011/4324412-4408-4442 - fax 011/4322687 
Museo Nazionale della Montagna - tel. 011/6604104 


Prenotazione scuole e sgruppi: 


Museo Nazionale della Montagna - tel. 011/6604104 


Dossier didattico a disposizione degli insegnanti in distribuzione presso 
la biglietteria della mostra. 
Il Parco del Valentino e il vicino Castello medioevale consentono di in- 
cludere ia visita della mostra in un più ampio programma di visita. 
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MOSTRE E FIERE 


PARMA PREPARA 
“QUOTA 600” 


Dall'1 al 4 aprile la nuova edizione del Salone della Montagna 


in fase di realizzazione la 

nona edizione di Quota 600, 

la fiera della montagna e 

dell’ambiente. E proprio in 
questo momento, dopo l’ennesi- 
mo disastro ecologico delle isole 
Shetland, l'appuntamento parmense 
con la natura e i suoi prodotti, con la 
promozione di territori da riscoprire 
e da tutelare, appare come il punto 
di riferimento per la sempre crescen- 
te fascia di pubblico attento alle te- 
matiche « verdi ». 

Un nuovo settore di consumatori 
che tra gli stand delle Fiere di Par- 
ma potrà trovare prodotti alimentari 
tipici di altissima qualità e biologica- 
mente puri come vino, olio di oliva, 
conserve vegetali, distillati e miele. 
L'agriturismo e il trekking troveran- 
no a Parma la sede ideale per la pro- 
mozione e lo sviluppo di queste nuo- 
ve tendenze: visitare i luoghi nel pie- 
no dell'impatto ambientale, gustan- 
done i prodotti tipici e facendosi 
« contaminare » dalla bellezza dei 
paesaggi, senza violentarne l’equili- 
brio. Molte Comunità montane pre- 
senteranno, infatti, iniziative e per- 
corsi di attrazione per il grande pub- 
blico e progetti e realizzazioni tesi a 
valorizzare anche economicamente 
il territorio; le aziende agrituristiche 
potranno esporre i loro servizi e tutti 
gli enti del turismo presenti valoriz- 
zeranno le zone di cui sono promo- 
tori. Anche il settore dell'editoria e 
delle videocassette collegate all’am- 
biente sarà presente e permetterà di 
scoprire nuovi territori, nuovi percorsi 
in tutta Italia e in Europa. 

Non va dimenticato l’aspetto tecni- 
co dell'esposizione: a Parma sarà 
possibile trovare le ultime novità per 
l'abbigliamento e l'equipaggiamento 
da montagna, grandi stand sono de- 
dicati alle principali marche per il 
trekking, l'escursionismo e il free 
climbing e qui gli appassionati po- 
tranno trovare scarpette speciali, pic- 
cozze, corde e imbragature per i pas- 
saggi più estremi, ma anche scarponi 


per passeggiate meno « agguerrite ». 
Una particolarità di Quota 600 è 
costituita dal Banchetto di Assaggio, 
un punto di incontro tra le piccole 
aziende artigianali che producono e 
commercializzano nuovi prodotti na- 
turali e tutti coloro che sono alla ri- 
cerca di nuovi gusti e che qui potran- 
no provare queste specialità. 
Inoltre, non si premieranno film, re- 
gisti, attori, ma prodotti artigianali. E 
più precisamente si consegnerà un 
riconoscimento a quelle aziende che 
hanno realizzato o commercializza- 
to un prodotto alimentare specifico 
delle zone montane o collinari, da 
materie prime spontanee o coltivate. 
Sarà un riconoscimento all'arte di sa- 
per aspettare il momento migliore 
per raccogliere un determinato pro- 
dotto; alla conoscenza della tradizio- 
ne, attraverso la quale gli usi del pas- 
sato sono conservati e utilizzati per 


valorizzare al massimo le qualità di 
un determinato alimento. 

Ma a Quota 600, a Parma, non si 
premia solo un modo di produrre, si 
riconosce il lavoro di uomini che han- 
no compreso in pieno lo spirito dei 
territori dove vivono e lavorano, riu- 
scendo a coglierne e a valorizzarne 
i sapori, i gusti, le sfumature più tipi- 
che. L'Oscar di Quota 600 rappre- 
senta un tributo per tutti quelli che, 
non gelosi delle loro tradizioni, desi- 
derano dividerle con un crescente 
pubblico amante dei prodotti naturali. 
Il premio sarà assegnato ad undici di- 
verse categorie merceologiche: dai 
salumi alle paste alimentari, dai for- 
maggi ai prodotti dolci. L'edizione 
passata ha visto, tra i vincitori, il sa- 
lame di capra, un prodotto caseario 
tipico del meridione, il caciocavallo, 
lo scalogno e l'origano, l'olio extra- 
vergine biologico. m 


I CONCORSI DI ‘‘QUOTA 600?’ 
L’Oscar per il prodotto alimentare di montagna 
L'Ente Fiere di Parma, con il patrocinio dell'UNCEM, in occasione di Quota 


600 1993, assegna un riconoscimento a quelle aziende che hanno realiz- 
zato o commercializzato un prodotto alimentare specifico delle zone 


montane. 


Il marchio Oscar Quota 600, serve a garantire la specificità del prodotto 
e a premiare l'impegno delle imprese del territorio montano per il manteni- 
mento della popolazione sul territorio e delle sue tradizioni. 

Le aziende i cui prodotti saranno insigniti dell’Oscar potranno fregiarse- 
ne gratuitamente sui propri prodotti, e riprodurio sui materiali pubblicitari 
e diffonderlo agli organi di stampa senza nulla dovere all’organizzazione del 


premio. 


Complessivamente saranno assegnati 11 Oscar, per altrettante catego- 


rie merceologiche. 


La Targa d'Oro 


Tre targhe saranno assegnate dalla Fiera (con la collaborazione della Ca- 
mera di Commercio e della Cassa di Risparmio locali, con il patrocinio del- 
l’UNCEM) ad Imprese private e/o Enti pubblici nazionali che abbiano realiz- 
zato in territorio montano un'iniziativa o un progetto imprenditoriale che per 
oggetto, tema o metodi applicati, segnali all'attenzione dell’opinione pub- 
blica e del mondo economico esempi e modelli concreti, innovativi, utili al 
miglioramento economico, produttivo e sociale delle aree montane. 


Per informazioni: 
FIERE DI PARMA - Via Rizzi 3 - 43031 Baganzola - Parma - Tel. 052/9961 
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MOSTRE E FIERE 


GEODESIGN A FIERAGRICOLA ’93 
PER LA GESTIONE DEL TERRITORIO 


Giunta alla 95? Edizione l’iniziativa veronese 


el nuovo look di Fieragrico- 

la, la Fiera Internazionale 
dell'Agricoltura e della Zoo- 

tecnia giunta alla 95 edizio- 

ne (9-14 marzo 1993), un posto di 
rilievo viene riservato alla cura e 
gestione del territorio, all'organizza- 
zione del momento ambientale che 
ha nel primario un momento strate- 
gico di grande rilievo. Infatti il mon- 
do rurale rappresenta un cardine fon- 
damentale nella tutela di un bene 
sempre più importante sull'onda del- 
la ritrovata coscienza ecologica, del- 
le esigenze della società in ordine so- 
prattutto alla qualità della vita. Ma 
non si tratta soltanto dì un fatto cul- 
turale; attorno a questo fiorire di in- 
teressi e di attenzioni si è sviluppato 
un segmento economico che in pro- 
spettiva futura è destinato ad assu- 
mere caratteristiche particolarmente 
interessanti sotto if profilo redditua- 
le ed occupazionale per quanti sa- 
pranno indirizzarsi coerentemente. 
Sulla scorta di tutto questo la Fie- 
ragricola di Verona ha inteso eviden- 
ziare un settore in forte espansione, 
creando Geodesign, un salone ad 
accentuata specializzazione che rap- 
presenta una vetrina delle attrezza- 
ture e dei servizi, e l'occasione per 
un'azione di sensibilizzazione ad am- 
pio respiro che, utilizzando le moder- 
ne tecnologie, consenta di far cono- 
scere le potenzialità di sviluppo lega- 
te ad iniziative finalizzate ad un più 
equilibrato assetto del territorio. in 
sostanza si propone tutto quanto ser- 
ve per un corretto rapporto fra agri- 
coltura ed ambiente. A Geodesign 
trovano posto tutti gli aspetti collegati 
al settore forestale: la selvicoltura, la 
forestazione urbana, l’ingegneria na- 
turalistica, il recupero ambientale, la 
produzione ed il consumo del legno 
(problematiche queste che fino allo 
scorso anno erano tipiche di Eurofo- 
resta), la vivaistica forestale, la pro- 
duzione delie biomasse (nuove col- 
ture energetiche), i prodotti ed i ma- 
teriali per l'arredo verde, la gestione 
di parchi ed aree verdi (flora e fau- 


INIZIATA ALLA FIERA DI VERONA LA COSTRUZIONE 
DEL NUOVO CENTRO ZOOTECNICO INTERNAZIONALE 
‘*GIOVANNI MARCORA?”' 


Con il nuovo anno sono iniziati nel quartiere fieristico veronese i lavo- 
ri per la costruzione del nuovo Centro Zootecnico internazionale, dedi- 
cato allo scomparso ministro dell’agricoltura Giovanni Marcora, una rea- 
lizzazione di grande rilievo per la definitiva sistemazione del quartiere 
nella più ampia proiezione internazionale, che consentirà alla Fiera di 
Verona di dotarsi di una struttura all'avanguardia in campo europeo. « Si 
tratta di una risposta concreta in una fase di gravi incertezze e preoccu- 
pazioni per l’intero primario, tesa a mettere a disposizione degli alleva- 
tori uno strumento moderno e funzionale, adeguato alle esigenze del 
settore, dotato dei servizi più sofisticati per ospitare un'esposizione ve- 
ramente internazionale — ha sottolineato il presidente della Fiera, Giu- 
seppe Riccardo Ceni — Quando anche questa parte verrà ultimata la 
Fiera disporrà di un quartiere in grado di competere con quelli esteri più 
prestigiosi, attorno a cui aggregare ancora di più gli interessi e determi- 
nare le tendenze in Italia come nei vari paesi esteri. Sono convinto che 
rappresenterà inoltre un'iniezione di fiducia per gli operatori zootecnici, 
tradizionale elemento portante della nostra maggiore manifestazione ». 
Il Centro Zootecnico « Marcora », che sostituisce strutture ormai fatiscenti, 
sarà ultimato entro aprile del 1994, ma potrà essere già utilizzato in par- 
te fin dalla Fieragricola del '93. Il progetto e la direzione lavori per la 
parte edile sono dell'ing. Alessandro Muttinelli, e per la parte impianti- 
stica dello « Studio Consulenza e Impianti » di Verona; l'appalto è stato 
vinto dalla società cooperativa Edilter di Bologna. L'importo a base d’a- 
sta è di oltre 14 miliardi, per il 50% coperti da un contributo in conto 
capitale del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste. La struttura, dota- 
ta di servizi tecnici di veterinaria, di lavaggio e preparazione degli ani- 
mali, di mungitura (compresa una stalla sanitaria isolata ed una sala per 
meetings e conferenze), coprirà una superficie complessiva di 13.250 
mq. (oltre ad un piano interrato di 5.000 mq. circa), dei quali 11.500 ma. 
destinati alla parte espositiva dove potranno trovare posto 1.100/1.200 
capi di bestiame, alloggiati in poste autonome. L'accesso avverrà da via 
Roveggia. 


na), il controllo del territorio (agrome- 
teorologia, telematica), la progetta- 
zione e trasformazione del paesag- 
gio, l’edilizia e l'arredo rurale fino agli 
aspetti connessi con il set-aside ed 
all’uso di prodotti biologici. E confer- 
mata la partecipazione dei MAF (Di- 
rezione Generale Economia Monta- 
na e Foreste) attraverso la documen- 
tazione di iniziative e progetti volti al- 
la valorizzazione, ecologica e produt- 
tiva, del patrimonio e delle attività bo- 
schive nazionali. Fieragricola dun- 
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que apre una finestra importante sul 
futuro dell’agricoltura ponendosi co- 
me occasione di crescita e di svilup- 
po in un momento così delicato, alla 
luce delle nuove opportunità offerte 
con la riforma della Pac. Del resto la 
grande rassegna si presenta que- 
st'anno fortemente rinnovata nei 
contenuti e nelle proposte per offri- 
re agli imprenditori agricoli, agli alle- 
vatori ed all'industria collegata le ri- 
sposte più consone e puntuali ai lo- 
ro bisogni ed a quelli della società. m 


LETTERE AL DIRETTORE 


6° GIORNATA NAZIONALE 
DELL’ESCURSIONISMO 


Si svolgerà in tutta Italia domenica 6 giugno 1993 
La FIE chiede la collaborazione delle Comunità montane 


ome deciso dal Consiglio 

nazionale della F.1.E. (Fede- 

razione Italiana Escursioni- 

smo) nella riunione del 12 
ottobre 1992, la « 6? Giornata na- 
zionale dell’'escursionismo »_ si 
svolgerà in tutta Italia domenica 6 
giugno 1998, organizzata dagli orga- 
ni regionali della Federazione. 

La F.I.E., che rappresenta l'escur- 
sionismo italiano, accanto a quello di 
altri venticinque Paesi, nella Federa- 
zione europea escursionismo di 
Saarbrucken (Europàische Wander- 
vereinigung - European Ramblers’ 
Association - Fédération Européen- 
ne Tourisme Pédestre), vuole con 
questa iniziativa periodica diffonde- 
re anche in Italia la consuetudine di 
altri Paesi europei e promuovere la 
pratica dell'escursionimo e l’amore 
per la natura e per la vita all'aria 
aperta anche, e soprattutto, fra il 
pubblico dei grandi e dei medi aggio- 
merati urbani. 

Le ristrettezze economiche della 
F.I.E., dovute pure alla mancanza da 
diversi anni di qualsiasi contributo 
dello Stato, impediscono però di da- 
re alla manifestazione quel respiro 
che, tenuto conto dei suoi intenti, ci 
pare dovrebbe meritare. Infatti l'en- 
tusiasmo e l’abnegazione con cui i 
volontari della F.I.E. prestano gratui- 
tamente la propria opera, dedicando- 
si anima e corpo alla realizzazione di 
ogni particolare organizzativo, ven- 
gono spesso frustrati dalla penuria di 
un'adeguata propaganda e di soddi- 
sfacenti incentivi (medaglie, targhe, 
magliette e simili), i cui costi la Fe- 
derazione è attualmente nella asso- 
luta impossibilità di sostenere. 

Questa lettera aperta si prefigge lo 
scopo di sensibilizzare le Comunità 
montane, nelle quali la F.I.E. sia pre- 
sente con Associazioni ad essa affi- 
liate, sulla opportunità di favorire con 
un proporzionato finanziamento il 
successo della manifestazione nel 
territorio di loro competenza, quan- 
do si sia riusciti a raggiungere pre- 
ventivi e tempestivi accordi per la 


PIÙ SICURI SUI SENTIERI 
CON GLI ACCOMPAGNATORI F...È. 


Accanto agli elenchi regionali degli accompagnatori escursionistici pro- 
fessionali, previsti dalle leggi vigenti, la F.I.E. (Federazione italiana escur- 
sionismo) ha istituito un albo ufficiale degli accompagnatori escursioni- 
stici volontari, le cui prestazioni cioè sono assolutamente gratuite, nel 
quale sono iscritti, su deliberazione del Consiglio nazionale federale, gli 
associati che risultino aver superato l’esame finale di un corso regolare, 
tenuto da esperti qualificati, e di avere svolto un determinato periodo 
di effettiva attività. Tali accompagnatori, usciti dai corsi effettuati negli 
ultimi anni in Emilia, Lombardia, Liguria, Piemonte, Toscana, Umbria 
e Veneto (ma ne è prevista l'estensione anche alle altre regioni), oltre 
che ovviamente al servizio delle associazioni affiliate, sono anche disposti 
a prestare la propria esperienza a favore di gruppi organizzati da enti 
dopolavoristici ed, in modo particolare, di gruppi scolastici. 

L'impegno, di chiaro spicco volontaristico e umanitario, è d'altro lato 
dimostrato da alcune prestazioni agli handicappati, come avviene spes- 
so a Piacenza per un gruppo di non vedenti, e dalla disponibilità ad in- 
tervenire, quali soggetti attivi e secondo le direttive della legge sulla pro- 
tezione civile, in caso di gravi emergenze dovute a cause naturali. 

Le attività, diciamo così, strettamente escursionistiche, degli accom- 
pagnatori F.I.E., data per scontata quella di accompagnare gruppi in 
escursioni, comprendono pure il mantenimento e la segnaletica degli 
itinerari europei, dei traks nazionali e dei percorsi locali più importanti, 
lo studio e la realizzazione di nuovi itinerari escursionistici, le segnala- 
zioni per l'aggiornamento della relativa cartografia e la partecipazione 
all’organizzazione di raduni escursionistici e di manifestazioni a carat- 
tere turistico ambientale. 


Maggiori informazioni si possono avere direttamente dalla F.I.E., Com- 
missione Stampa e P.R. - Via Salgari 1/20 - Genova Pegli - Tel. 
010/69.70.793. 


scelta della località e dei modi di ese- 
cuzione con gli organismi regionali 
della Federazione. Per quelle zone 
dove il sostegno e la collaborazione 
delle Comunità montane si sono già 
verificati negli anni passati, questa 
lettera valga soltanto come promemo- 
ria e come doveroso ringraziamento. 

Dove la F.1.E. non è ancora pre- 
sente, una risposta a questo invito a 
collaborare potrebbe costituire un 
primo passo per un lavoro comune 
di promozione turistico-escursionisti- 
ca, coinvolgendo associazioni già 
esistenti o favorendo la costituzione 
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di nuovi sodalizi di amici della natu- 
ra e dell'ambiente. Comunque sarà 
sempre utile, e molto gradito, un con- 
tatto con la Commissione Stampa e 
P.R. della F.1.E. (via E. Salgari 1/20, 
16156 Genova, tel. 010/6970793), 
che povvederà immediatamente a 
stabilire un rapporto diretto fra la Co- 
munità montana richiedente e la più 
vicina struttura periferica della Fede- 
razione. 
Giovanni Graniti 
Presidente Commissione 
Stampa P.R. della F.LE. = 


AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 25 gennaio 1993) 


u 1361 - pdl Sanese ed altri del 
23/7/92 - Norme per la promozione 
dei territori montani. 
Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


è 1251 (e abbinati) - pdl Ciaffi ed 
altri del 7/7/92 - Nuove norme per 
l'elezione dei consigli comunali e 
dei sindaci. 

Approvato dalla 13 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore CIAFFI. Ora all'esame 
dell’Aula. Ultima seduta il 21/1/93. 


mw 1263 (e abbinati) - pdl Cerutti ed 
altri dell'8/7/92 - Norme in materia 
di gestione e di smaltimento dei 
rifiuti. 

Assegnato all'VIII Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore FILIPPINI, ultima seduta il 
22/10/92. Costituito un comitato ri- 
stretto. 


w 512 (e abbinati) - ddl Galli ed al- 
tri del 30/4/92 - Disposizioni in ma- 
teria di risorse idriche. 
Assegnato all'VIII Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore GALLI, ultima seduta il 
23/9/92. Costituito un comitato ri- 
stretto. 


w 241 (e abbinati) - ddl Mastrantuo- 
no ed altri del 23/4/92 - Modifiche al- 
la legge n. 816/85 e nuove norme 
sulla condizione  giuridico- 
economica degli amministratori 
locali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


w 411 - pdl Botta ed altri del 24/4/92 
- Norme per incentivare lo svilup- 
po dell’arco alpino. 
Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


a cura di Massimo Bella 


w 176 - pdl Martinat ed altri del 
23/4/92 - Provvidenze a favore dei 
comuni montani con meno di 
1.000 abitanti. 

Assegnato alla VI* Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l’esame. 


èw 1240 - pdl Ebner ed altri del 
4/7/92 - Modifica all'art. 7 della leg- 
ge n. 233/90, in materia di contri- 
buti previdenziali per i coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni occupati 
in imprese ubicate in territori 
montani. 

Assegnato all'XI? Comm. Lavoro, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


w 402 - pdl Tealdi del 23/4/92 - Age- 
volazioni in materia di tariffe 
telefoniche per i coltivatori diretti 
residenti nelle zone montane. 
Assegnato alla IX* Comm. Traspor- 
ti, prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


= 1033 - pdl Nardone ed altri del 
17/7/92 - Legge quadro per il set- 
tore della bonifica. 

Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
lura, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


w 1492 - pdl Bruni ed altri del 6/8/92 
- Norme in materia di usi civici. 
Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore BRUNI, ultima seduta il 
13/1/93. 


w 1546 (e abbinati) - pdl Torchio ed 
altri del 9/9/92 - Norme sulle deno- 
minazioni d'origine protetta, ... 
sulle attestazioni di specificità dei 
prodotti agricoli e agro-alimentari 
e adeguamento alle disposizioni 
comunitarie. 

Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore TORCHIO, ultima seduta il 

16/9/92. Costituito un Comitato ri- 

stretto. 


m 1905 - pdl Rotizoti del 18/11/92 - 
Modifiche alla legge n. 142/90 per 
la costituzione di Comunità mon- 
tane interprovinciali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 
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=w 343 - ddl Franza ed altri 
dell’11/6/92 - Modifiche ed integra- 
zioni alla legge n. 154/81 in mate- 
ria di ineleggibilità ed incompatibi- 
lità alle cariche di consigliere re- 
gionale, provinciale, comunale... 
Assegnato alla 1* Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 905 - ddl di conversione in legge 
del D.L. 18/1/93, n. 8, recante dispo- 
sizioni urgenti in materia di finanza 
derivata e di Contabilità pubblica. 
Assegnato alla VI? Comm. Finanze e 
Tesoro, prima lettura, sede referente, 
relatore TRIGLIA, non ancora iniziato 
l’esame. 


m 110 - ddl Carlotto ed altri del 23/4/92 
- Provvedimenti per il sostegno del- 
l'economia montana. 

Assegnato alla IX? Comm. Agricoltu- 
ra, prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


= 685 (e abbinati) - pdl Bruni ed altri 
dell'11/5/92 - Norme quadro in mate- 
ria di raccolta e commercializzazio- 
ne dei funghi epigei freschi e con- 
servati. 

Già approvato dalla Camera. Assegna- 
to alla IX® Comm. Agricoltura, prima 
lettura, sede deliberante, relatore RA- 
BINO, ultima seduta il 19/11/92. 


= 453 (e abbinati) - ddl Bono Parrino 

ed altri del 9/7/92 - Norme in materia 
di regime giuridico dei suoli e di 
espropriazione per pubblica utilità. 
Assegnato alla XIII® Comm. Territorio 
e Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore CUTRERA, ultima sedu- 
ta il 20/1/93. 


w 855 - ddl governativo del 17/12/92 
- Delega al Governo per l’istituzione 
dell'imposta per i servizi generali re- 
si dal Comune (ISCOM). 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze e 

Tesoro, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


m 877 - ddl di conversione in legge del 
D.L. 31/12/92, n. 513, in materia fi- 
scale e tributaria. 

Assegnato alla VI*8 Comm. Finanze e 
Tesoro, prima lettura, sede referente, 
relatore FORTE, ultima seduta il 
21/1/93. 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


L’'UNIONE EUROPEA 


uarant’anni dopo la nascita 


della Comunità europea al- 


l’inizio degli anni '50, i dodi- 


ci Stati membri hanno firma- 


to a Maastricht il trattato sull’U- 
nione europea. Dopo quattro de- 
cenni di successi, ma anche di alcu- 
ni insuccessi, è questo l’inizio di una 
nuova tappa. 

Le istituzioni comuni e il persegui- 
mento degli stessi obiettivi hanno 
consolidato la cooperazione europea 
ampliandola gradualmente a nuovi 
settori della vita economica e sociale. 
Ciò ha consentito di avvicinare fra lo- 
ro nell’ambito comunitario Stati e 
persone. 

Una tappa fondamentale di questa 
crescita sarà rappresentata, all'inizio 
del 1993, dal completamento del 
mercato interno per 354 milioni di cit- 
tadini europei, grazie al quale in que- 
sto spazio non esisteranno più fron- 
tiere per persone, merci, servizi e ca- 
pitali. 

Il trattato sull'Unione europea at- 
tribuisce alla Comunità nuove com- 
petenze. Esso comporta dei vantag- 
gi per i cittadini in quanto prevede 
una cittadinanza dell’Unione. Il Par- 
lamento europeo riceverà più pote- 
ri, riducendo in tal modo il deficit de- 
mocratico. 

AI più tardi, a partire dal 1999 ver- 
rà realizzata un'unione monetaria 
avente l’ecu come moneta comune. 
Per poter appianare le differenze 
economiche, esistenti in particolare 
fra il nord e il sud, si sta creando un 
nuovo fondo. Al fine di poter difen- 
dere meglio gli interessi della Comu- 
nità nel suo insieme e quelli dei suoi 
Stati membri a livello mondiale, la 
Comunità europea verrà trasforma- 
ta in una unione politica con una po- 
litica estera e della sicurezza comuni. 

Nonostante le nuove competenze 
attribuite alla Comunità nell'Unione 
europea, si dovrà conservare la na- 
turale pluralità di stati membri e re- 
gioni e si dovrà evitare ogni forma di 
centralizzazione che non sia stretta- 


mente necessaria. Nel nuovo tratta- 
to viene quindi espressamente sta- 
bilito che la Comunità in quanto tale 
può intervenire solo se essa è in gra- 
do di raggiungere un determinato 
obiettivo meglio di quanto possano 
fare un singolo Stato membro o una 
regione (principio della sussidiarietà). 


Nuove competenze 
per la Comunità Europea 


Un numero sempre maggiore di 
esigenze dei cittadini può essere 
soddisfatto solo attraverso una stret- 
ta collaborazione fra gli Stati della 
Comunità. Per questo motivo essa 
ha ottenuto nuove competenze. Fra 
queste ultime figura, ad esempio, il 
settore della salute, che dovrebbe 
consentire ai partner di impegnarsi 
assieme nella lotta contro i tumori e 
l'Aids. Anche nella difesa dei consu- 
matori la Comunità dovrà diventare 
più attiva. La capacità competitiva 
dell’industria europea sul mercato 
mondiale dovrà essere rafforzata at- 
traverso una politica comune e attra- 
verso un incremento dell’attività di ri- 
cerca e sviluppo. Una maggiore at- 
tenzione sarà dedicata alla protezio- 
ne dell'ambiente. La Comunità dovrà 
promuovere la creazione di grandi 
reti di trasporti, comunicazioni ed 
energia (reti transeuropee), per con- 
sentire agli Stati membri di crescere 
in maniera più integrata. Con una po- 
litica comune in materia di rilascio 
dei visti i partner intendono venire a 
capo del problema della crescente 
immigrazione dai paesi terzi. Questa 
politica è tanto più necessaria in 
quanto, a partire dal 1993, non esi- 
steranno più i controlli sulle persone 
fra gli Stati membri della Comunità. 
Alle nuove competenze appartengo- 
no inoltre i rapporti con i paesi in via 
di sviluppo nonché le iniziative in ma- 
teria di istituzione e cultura. 

Gli stati membri della Comunità 
hanno inoltre deciso di rafforzare la 
cooperazione nei settori della politi- 
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ca interna e della giustizia. A questo 
riguardo troviamo anzitutto la lotta 
contro la criminalità internazionale, 
ad esempio il traffico di droga. È sta- 
ta prevista la creazione di una auto- 
rità di polizia europea. Tuttavia que- 
sto settore, con l'eccezione della po- 
litica dei visti, non rientrerà ancora 
nelle competenze della Comunità. Ci 
si limiterà pertanto ad una maggiore 
cooperazione fra i governi degli Sta- 
ti membri. 


Cosa c’è di nuovo 
nel trattato 
sull’Unione europea? 


e Moneta europea comune al 
più tardi dal 1999. 

* Diritti civili europei (cittadi- 
nanza dell’Unione). 

e Nuove competenze per la Co- 
munità europea: 
Promozione della difesa dei 
consumatori a livello comunita- 
rio; politica nel settore della sa- 
lute; politica dei visti; creazione 
di grandi reti dei trasporti, delle 
comunicazioni e dell'energia (re- 
ti transeuropee); fissazione nel 
trattato della collaborazione per 
lo sviluppo; politica industriale; 
formazione; cultura; promozione 
della difesa, dell'ambiente, del- 
la ricerca e sviluppo, nonché 
della politica sociale (senza la 
Gran Bretagna); collaborazione 
in materia di politica interna e 
della giustizia. 


e Più poteri per il Parlamento 
europeo: 
Partecipazione al processo legi- 
slativo; diritto di approvazione 
preventiva della nomina della 
Commissione; diritto di ratifica 
per tutti i trattati internazionali 
importanti. 


* Introduzione di una politica 
estera e di sicurezza comune. 
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Anche la politica sociale verrà ulte- 
riormente sviluppata a livello comuni- 
tario. Tuttavia la Gran Bretagna, al- 
meno in un primo tempo, non vi parte- 
ciperà. Questo paese, già nel 1989, 
non aveva sottoscritto la Carta dei di- 
ritti sociali fondamentali. Per questo 
motivo a Maastricht è stato adottato 
un accordo speciale che consente 
agli altri undici Stati membri di utiliz- 
zare le normali procedure decisionali 
e le istituzioni della Comunità. 


Una Unione per i cittadini 


L'Unione europea deve anzitutto 
essere utile ai cittadini. Ciò può es- 
sere ottenuto attraverso l’eliminazio- 
ne delle frontiere interne, l’introdu- 
zione di una moneta comune e le 
nuove competenze della Comunità. 
Il trattato sull'Unione europea stabi- 
lisce inoltre importanti diritti civili. Ad 
esempio viene garantito il diritto di 
soggiorno in tutti gli stati membri. 
Ogni cittadino dell’Unione residente 
in un altro Stato della Comunità do- 
vrà potervi godere, in futuro, dei di- 
ritti elettorali attivi e passivi, come nel 
proprio Stato, in occasione delle ele- 
zioni comunali. Egli potrà pertanto 
eleggere o essere eletto. 

Questo vale anche per le elezioni 
per il Parlamento europeo. In caso di 
soggiorno in un paese terzo, nel qua- 
le il suo Stato di appartenenza non 
sia rappresentato, ogni cittadino del- 
l'Unione potrà chiedere la protezione 
diplomatica e consolare da parte de- 
gli altri stati comunitari alle stesse 
condizioni dei cittadini degli Stati in 
questione. Viene garantito inoltre il 
diritto di poter presentare delle istan- 
ze al Parlamento europeo e rivolgersi 
a un rappresentante dei cittadini che 
verrà nominato dal Parlamento. 


Più poteri per il Parlamento 


La Comunità europea ha bisogno 
di maggior democrazia. Attraverso il 
trasferimento di un sempre maggior 
numero di poteri decisionali e di com- 
petenza dagli Stati membri e dai lo- 
ro Parlamenti alla Comunità, senza 
un sufficiente rafforzamento dei con- 
trolli parlamentari a livello europeo, 
si è creato un deficit democratico che 
è spesso oggetto di critiche. Per que- 
sto motivo il Parlamento europeo ri- 
ceverà ulteriori poteri. 

Anzitutto in futuro il Parlamento 
potrà partecipare in alcuni settori, as- 
sieme al Consiglio, al processo legi- 
slativo della Comunità (procedura di 
codecisione). Tra questi settori figu- 
rano il completamento del mercato 
interno, la libera circolazione dei la- 


voratori e, in parte, il diritto di stabili- 
mento. La procedura di codecisione 
verrà applicata anche nelle nuove ini- 
ziative concernenti la politica am- 
bientale e la difesa dei consumatori, 
il settore sanitario, quello della cul- 
tura o la creazione di grandi reti di 
trasporti, dell'energia e delle comu- 
nicazioni (reti trtanseuropee). Quan- 
do il Consiglio e il Parlamento non 
riescono a raggiungere un accordo 
su un testo legislativo comunitario 
(direttiva o regolamento), un comita- 
to speciale (comitato di conciliazio- 
ne), ne! quale entrambi gli organi so- 
no rappresentati pariteticamente, sa- 
rà incaricato di trovare un compro- 
messo. ll Parlamento europeo avrà 
inoltre anche il diritto di confermare 
la designazione dei membri della 
Commissione prima della loro nomi- 
na. Per rendere più efficace tale di- 
ritto la durata del mandati della Com- 
missione, a partire dal 1994, verrà 
modificata passando dagli attuali 
quattro anni ai cinque anni della du- 
rata della legislatura del Parlamento 
europeo. Sarà inoltre necessaria 
l'autorizzazione del Parlamento eu- 
ropeo per la ratifica di importanti trat- 
tati internazionali che possono ave- 
re conseguenze sulla situazione fi- 
nanziaria e legislativa della Comuni- 
tà. Il Parlamento potrà istituire comi- 
tati di studio, accogliere richieste di 
cittadini e nominare un rappresen- 
tante di questi ultimi. 

Nel 1996 una conferenza governa- 
tiva degli Stati membri dovrà discu- 
tere sulla concessione di ulteriori po- 


teri al Parlamento europeo; infatti re- 
sta ancora molto da fare per arriva- 
re ad una totale competenza in ma- 
teria legislativa del Parlamento. 


La coesione economica e sociale 


Una unione politica e una unione 
economica e monetaria possono es- 
sere realizzate solo se nella Comu- 
nità, come in un singolo Stato, le re- 
gioni più ricche siano solidali con 
quelle meno favorite e le aiutino a ri- 
durre gradualmente le distanze eco- 
nomiche. Questo obiettivo (nella Co- 
munità si parla di coesione economi- 
ca e sociale) è perseguito oggi attra- 
verso i fondi strutturali della Comu- 
nità (Fondo sociale, Fondo regiona- 
le, Fondo strutturale agricolo) e la 
Banca europea per gli investimenti. 
Nel trattato sull'Unione europea si in- 
siste maggiormente sull’obiettivo del- 
la coesione economica e sociale. 
Inoltre viene operato un notevole raf- 
forzamento degli attuali strumenti. In- 
fatti, oltre ai fondi già esistenti, vie- 
ne creato un nuovo « Fondo di coe- 
sione ». Esso dovrà servire al finan- 
ziamento di iniziative in materia am- 
bientale e alla creazione di grandi reti 
di trasporti nei paesi meno favoriti. 
Inoltre la Comunità adotterà un atteg- 
giamento più flessibile nella conces- 
sione di capitali provenienti dai fondi 
strutturali e terrà presente la situazio- 
ne di bilancio degli Stati membri me- 
no ricchi. In materia di entrate della 
Comunità si terrà conto maggiormente 
della capacità contributiva dei paesi 
con necessità di recupero economico. 


Il Parlamento Europeo conferma che è pronto ad aprire una 
procedura contro la Commissione e il Consiglio se non sarà 
rapidamente garantita la libera circolazione delle persone 


Il PE, concludendo il dibattito sulla libera circolazione delle persone, ha adottato una 
risoluzione presentata dalla commissione delle libertà pubbliche e degli affari interni e 
dal gruppo socialista, dal PPE, dai liberali, dai Verdi e dalla Coalizione delle sinistre, 
con cui conferma che, se la Commissione europea non sarà in grado di fornire risposte 
soddisfacenti su tale problema entro il 2 aprile, e se entro tale data il Consiglio non 
adotterà delle misure, è pronto a ricorrere all'art. 175 del Trattato CE per « garantire 
l'assoluta libertà di circolazione per le persone ». L'articolo prevede che « nel caso in 
cui in violazione del presente Trattato, il Consiglio o la Commissione si astengono dal 
decidere, gli Stati membri e le istituzioni comunitarie possono adire la Corte di giustizia 
per far constatare tale violazione ». Nel caso si tratterebbe di violazione dell'art. 8 A del 
Trattato CE secondo cui « il mercato interno comporta uno spazio senza frontiere inter- 
ne in cui la libera circolazione delle merci, delle persone e dei capitali viene garantita 
secondo le disposisioni del presente Trattato ». Nella risoluzione, if PE chiede alla Com- 
missione dì « impiegare i poteri che gli conferisce l'art. 169 del Trattato CE e di adottare 
delle misure politiche e giuridiche atte a garantire una assoluta libertà di circolazione 
all'interno della CE » (ricordiamo che l'art. 169, riguarda le procedure d'infrazione). 

La scandenza è quindi il 2 aprile. Prima di tale data la Commissione dovrebbe: a) 
informare la commissione parlamentare delle libertà pubbliche e degli affari interni del- 
le misure che avrà preso o che prevede per instaurare la « libertà di circolazione assolu- 
ta » (il PE vuole anche che « l'efficacia delle misure in causa venga dimostrata »); b) 
informare la stessa commissione parlamentare della situazione nei dodici Stati CE. [l 
Consiglio, invece, dovrebbe prendere entro tale scadenza, delle misure per garantire 
la libera circolazione delle persone all'interno della CE, dimostrando il fondamento del- 
le misure in causa. Gli Stati CE, dovrebbero poi « prendere tutte le misure generali o 
particolari tali da garantire che i loro obblighi ai sensi del Trattato o di atti emanati dalle 


istituzioni comunitarie saranno adempiuti ». 
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